
R ossella, lo sciampista di Berlusconi (come lo ha definito
Striscialanotizia per aver disegnato i capelli sulla pelata

del padrone) si è ormai seduto in sella al Tg5.
Perciò, corre l’obbligo di tenerlo simpaticamente d’occhio in
questi primi giorni. Dunque, apertura di lunedì su Colin
Powell e il giro di poltrone Usa, con un lunghissimo commen-
to di Toni Capuozzo. E neanche una parola sulla strage di
Falluja! Segue la cronaca nera, che si è arricchita di un’altra
villetta delittuosa (di questi tempi, molto meglio il condomi-
nio).
Poi, maltempo e un utile servizio sui regali di Natale elettroni-
ci, per arrivare, con calma, allo sciopero della scuola. Ancora
un occhio a Finanziaria, Frattini, Ciampi, Maigret e finalmente
il vero cuore del tg: la principessa giapponese Saiko ha scelto
l’amore, con il riassunto di tutti gli amori reali precedenti.
In coda, modestamente, la notizia su Rossella medesimo (che,
pure lui, è chiaro, ha scelto l’amore) al suo arrivo in redazione.
Eccolo lì, elegante, coi suoi bei capelli argentati (l’unica cosa
che non ha promesso a Berlusconi).
Il fisico indubbiamente ce l’ha, per fare coppia con Elisabetta
Gardini.

METTI UN CONCERTO AL COLOSSEO
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fronte del video Maria Novella Oppo

Lo sciampista

Vincono i falchi:
Condoleezza Rice
al posto di Powell

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

CALTANISSETTA Ha tempestato il go-
verno di richieste di informazioni, di-
spensato consigli, suggerito vie d’usci-
ta. Inutile. Dire che è preoccupato, che
è irritato, è un eufemismo. È un Ciam-
pi adirato quello che a Caltanissetta pro-
nuncia il suo monito contro una politi-
ca economica che il presidente conside-
ra segnata da una gravissima scelta: l’ab-
bandono a se stesso del Mezzogiorno.

Inaccettabile. Intollerabile. Gli ag-

gettivi sono trancianti, non è un appel-
lo retorico, e la situazione è talmente
grave che il presidente deroga al precet-
to di «tacere mentre il Parlamento lavo-
ra»: la conseguenza sociale di quella po-
litica (che si sostanzia nella Finanziaria,
che era già contenuta nella linea Tre-
monti, che è confermata dall’applicazio-
ne col paraocchi del tetto del 2%, come
dal frenetico caos dei vertici di maggio-
ranza) è, per l’appunto, «inaccettabile».

SEGUE A PAGINA 4

ANNA TARQUINI A PAGINA 10

«Falluja diventerà per l’Iraq
ciò che è stata l’offensiva
del Tet per il Vietnam,

il momento in cui diventa
chiaro che la rivolta è molto più
grande e diffusa e tenace di

quanto si era pensato». Fareed
Zakaria, direttore, Newsweek
International, 15 novembre

Fermati 5 sospetti
(anche un adulto)

per il delitto di Giusy

Berlusconi,governosenzaportafoglio
L’opposizione in aula scopre l’inganno
Finanziaria: senza cifre, senza argomenti, senza parole. Sempre più lontano il taglio delle tasse
Il centrosinistra ritira gli emendamenti. Violante: confronto democratico impossibile. Fini perde la testa

Casa Bianca

Manfredonia

Guerra in Iraq, scene dall’orrore

Si può fare?

ROMA Esplode la Finanziaria. Il ministro Siniscalco si presenta
alla Camera e dice che il governo non ha ancora deciso «i
numeri» della riforma fiscale. L’opposizione chiede le dimissio-
ni del «ministro Pinocchio». Violante annuncia il ritiro degli
emendamenti del centrosinistra: «Non ci sono le condizioni per
un confronto democratico». Fini va in confusione e pensa che
l’opposizione esca dall’Aula, Casini lo corregge. In serata anche
il Polo toglie gli emendamenti. Oggi la Camera vota, la battaglia
passa poi al Senato.

SERVIZI A PAGINA 2 e 3

ROMA Pera non legge Pera. Domenica il
presidente del Senato scrive sul Giornale
che i soldati morti a Nassiriya «erano
combattenti di una guerra che ha due
fronti». Lunedì l’Unità riprende l’artico-
lo con il titolo in prima pagina: La guer-
ra di Pera: soldati italiani “combattenti”.
Un articolo ripreso ieri da Pietro Ingrao
su Liberazione che parla di guerra illegitti-
ma. Ma il presidente del Senato ora dice:
mai dette quelle frasi. Ma basta dare
un’occhiata al Giornale di domenica.

MARRA A PAGINA 4

Una famiglia italiana

Video choc, uccisa l’inglese Margaret Hassan rapita un mese fa Bambini profughi a Baghdad

Caltanissetta

Falluja, uccisione di un iracheno ferito e disarmato A PAGINA 8

Ciampi denuncia l’abbandono del Sud:
intollerabile e inaccettabile

Renato Nicolini

«L a bellezza», scriveva Sten-
dhal, «è promessa di felici-

tà». Questo vuol dire anche che la
bellezza, sia pure quella del Colos-
seo, non è autosufficiente, ma ha
bisogno di qualcosa che la comple-
ti. Il suo godimento non è soltanto
mentale ma richiede un uso.

Il solo limite che porrei nel
tempo della comunicazione, alla ri-
cerca di usi efficaci, che sappiano
rinnovare il sentimento del valore
simbolico di un monumento, del
suo senso per la vita della città, è il
rischio fisico per la sua conserva-
zione.

Non potrei dire diversamente
senza smentire la mia storia.

SEGUE A PAGINA 18

Francesco Martini

ROMA Dopo il paniere Istat e il paniere Eurispes, c’è un
altro strumento che può aiutare a far luce sulla vita di tante
famiglie italiane: il «paniere di Silvia», realizzato dal settima-
nale dei consumatori Il Salvagente assieme a l’Unità. La
«protagonista» della spesa è Silvia De Simone, 29 anni di
Roma, madre di due bambini, che seguiremo in questo
mese e che ci ha permesso di dare un’occhiata ai suoi
scontrini e si è offerta di raccontarci 30 giorni di quotidiana
sopravvivenza familiare. Il metodo, forse, non ha un grande
valore scientifico, ma permette di scrutare oltre le percen-
tuali e i campioni delle statistiche ufficiali, per capire a che
cosa deve rinunciare, nel corso del mese e soprattutto quan-
do ci si avvicina alla fine, una giovane coppia con due figli.
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Carlo Aymonino

U tilizzare il Colosseo per uno
spettacolo significa ridurlo

solo a un fondale di teatro. Ho già
visto anche tutta l’armatura per il
concerto e non capisco perché, es-
sendo un avvenimento destinato a
migliaia di persone, ci sia bisogno
di un monumento come questo
per richiamare gente. Meglio piaz-
za Venezia, almeno quel brutto Al-
tare della patria diventa, questo sì,
un semplice fondale. Non vorrei ve-
dere un concerto simile nemmeno
a piazza del Campidoglio: ci sono
alcune architetture che sono conso-
lidate e bellissime e un elemento di
discrimine per il loro uso è proprio
la loro bellezza e la loro storia.

SEGUE A PAGINA 18

Pera non legge quello che scrive
Aveva scritto in un articolo su «Il Giornale»: in Iraq italiani «combattenti». Adesso nega
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Pinocchio, Pinocchio, ti devi di-
mettere». La parte sinistra dell’emiciclo
di Montecitorio esplode quando Dome-
nico Siniscalco pronuncia la «dichiara-
zione-beffa». L'emendamento fiscale
«deve essere ancora definito a livello di
governo», dichiara il titolare dell’Econo-
mia a conclusione
del suo intervento
nell’Aula della Ca-
mera. Come dire:
sulle tasse siamo
ancora all’anno ze-
ro. Quanto basta
per far perdere la
pazienza anche ai
più cauti esponen-
ti dell’opposizio-
ne, che decide di
mettere la parola
fine alla Finanzia-
ria farsa, ritirando
i suoi emendamen-
ti. «Non esistono
le condizioni per
il confronto parla-
mentare», dichia-
ra Luciano Violan-
te.

In serata an-
che la Casa delle
Libertà decide di
ritirare tutti gli
emendamenti. Il
voto finale della
Camera sulla ma-
novra arriverà
dunque nella gior-
nata di oggi.

Telenovela fi-
scale La verità sul
fisco arriva dopo
tre quarti d’ora di
sonnacchiosa rela-
zione sulla situa-
zione congiuntura-
le di Italia e Euro-
pa, fitta di già-no-
to (dollaro debole/
euro forte; petro-
lio alto; Europa
ferma; patto di sta-
bilità da rivedere).
E non solo. Arriva
dopo 24 ore di via
crucis del titolare
dell’Economia pri-
ma a Palazzo Chi-
gi con Gianni Let-
ta, poi a Palazzo Grazioli con Silvio Ber-
lusconi. Dopo una nottata con la Casa
della libertà impegnata in una improba-
bile manovra fiscale senza tagli e senza
ministro. Dopo un’altra giornata (l’altro
ieri) di dichiarazioni al calor bianco tra i
leader del centro-destra. Dopo una setti-
mana passata a rivelare nuove aliquote e

nuovi scaglioni Irap sui giornali. Dopo
settimane passate ad annunciare mano-
vre a sostegno del reddito delle famiglie
che non arrivano a fine mese. Dopo me-
si (più di cinque) passati ad annunciare
il sogno americano del premier: meno
tasse per tutti. Dopo tutto questo siamo
a un documento «ancora da definire».

Violante: basta lezioncine. È Lucia-
no Violante ad andare subito all’assalto
dell’ineffabile Siniscalco. «Siniscalco ci
ha fatto una lezioncina sulla finanziaria
che potevamo leggere sui giornali, da lei
volevamo una risposta politica sulle diffi-
coltà che vive il governo - dichiara il
capogruppo Ds - Sulla vicenda delle tas-
se lei ha fatto con il presidente del consi-
glio una conferenza stampa in cui ha
detto che le cifre erano pronte. L'ha fatto
tre giorni fa e ora viene a dirci che le
cifre non sono ancora pronte e non si sa
quanto è. Le cifre che circolano dicono
che per centinaia di migliaia di italiani la
diminuzione si concretizzerà nell'acqui-
sto di mezza pizza al mese. So che per lei
(rivolto a Fabrizio Cicchitto, coordinato-
re FI, ndr) questo è un paragone inele-
gante, ma tra quattro giorni è il venti del
mese e non è elegante che migliaia di
italiani non sappiano come fare per arri-

vare a fine».
Siniscalco traballa A questo punto

un fatto è certo: la «quadra» sulle tasse
non si è ancora trovata. E tutte le voci su
bonus Sud, bonus nonni e bonus neona-
to per ora restano tali: voci. Resta scritta
sull’acqua anche la Finanziaria arrivata
alle battute finali alla Camera: tanto vuo-
ta che ieri sera l’opposizione ha deciso di
ritirare tutti i suoi emendamenti. Non si

gioca su un tavolo
finto. «Non esisto-
no le condizioni
per il confronto»,
spiega Violante. E
il povero Siniscal-
co tornato in tutta
fretta da Bruxel-
les, è stato costret-
to al giro dei Palaz-
zi del potere, in
cerca di una coper-
tura politica che
per ora è arrivata.

Quando in serata si è presentato a Mon-
tecitorio era accompagnato sia da Letta
che da Fini, che dopo l’intervento si è
affrettato a replicare all’opposizione sul
ritiro degli emendamenti: «Posizione le-
gittima ma non condivisibile. L’opposi-
zione si mette sull’Aventino, ma noi an-
diamo avanti». Casini gli spiega che l’op-
posizione ritira gli emendamenti, ma
non se ne va.

Insomma, per ora Siniscalco resta in
sella con il placet del premier, il quale in
mattinata aveva già smorzato le ipotesi
di polemiche comparse sui giornali di
ieri. Ma per quanto ancora Berlusconi
accetterà di fare il «pompiere»? E per di
più senza le aliquote Irpef a cui teneva
tanto? Perché, sia chiara una cosa, a par-
te le molte verità che Siniscalco ha nasco-
sto durante l’intervento, una l’ha detta
chiaramente: soldi non ce ne sono. «A
giugno il fabbisogno del settore statale
sforava di un punto di Pil - fa sapere il
ministro - Oggi dopo il 168 (la manovra
bis, ndr) siamo a tre miliardi».

Finanziaria sospesa. A Pier Ferdi-
nando Casini non resta che sospendere
il voto in Aula fino a stamane alle 10. In
giornata è stato votato l’articolo 30 che
prevede la possibilità di dare in uso a
privati beni culturali immobili dello sta-
to, delle regioni e degli enti locali. Con
l’articolo 6 emendato dal relatore viene
riscritto il patto di stabilità interno, cioè
le regole che vincolano il bilancio degli
enti locali ai parametri che servono per
centrare ai conti dello Stato gli obiettivi
europei. Per comuni oltre 3.000 abitanti
e per comunità montane oltre 10.000 la
spesa dovrà essere pari a quella sostenu-
ta tra il 2001-2003 più l'11,5% per chi ha
avuto una spesa pro-capite più bassa di
quella media (+10% per gli altri). Un
tetto del 4,8% è invece previsto per le
Regioni rispetto alle spese 2003. Boccia-
ta invece la tassa di scopo.

ROMA Tagli all'Irap per 1,9 miliardi, risorse alle
famiglie tramite una manovra sugli assegni familia-
ri e il bonus da mille euro per ogni nuovo figlio
nato o adottato nel 2005: sono i cardini, conferma-
ti da un'autorevole fonte del ministero dell'Econo-
mia, dell'intesa tecnica raggiunta la’ltro ieri all'in-
terno della Casa delle libertà. Ancora in discussio-
ne, invece, la copertura. Per l'Irap viene conferma-
to l'aumento della no-tax area a 15mila euro, la
franchigia per i nuovi assunti fino a 20mila euro di

costo del lavoro, che arriverà a 40mila al sud se ci
sarà il disco verde della Ue. Quanto alla manovra
per le famiglie, il 2005 dovrebbe vedere uno stan-
ziamento di 500 milioni di euro per gli assegni
familiari per chi ha un reddito entro i 33.500 euro
l'anno, da concentrare sul secondo figlio o, riferi-
sce la fonte, «sul quarto componente del nucleo
familiare». Una formulazione che lascerebbe lo
spazio per il sostegno a chi ha un anziano in casa
(il bonus nonno), anche se è ancora da verificare
se chi gode di pensione sociale sia escluso. Altri
560 milioni (la stima è formulata su nuove nascite
o adozioni per 560mila bambini) finanzieranno il
bonus da 1.000 euro. Nessun ritocco, invece, per
l'anno prossimo, per le detrazioni fiscali. Infine il
capitolo ricerca (al quale andranno altri 600 milio-
ni) che rientra nel quadro più generale di interven-
ti a favore dello sviluppo e della competitività.

«Ministro Pinocchio, ti devi dimettere»
Il centrosinistra ritira gli emendamenti. Violante: mancano le condizioni per un confronto democratico

PARMA Un caldo, lungo, applauso della platea ha
accolto l'ingresso di Enrico Mentana alla Conven-
tion sull’innovazione di Confindustria.

L'ex direttore del Tg5, “epurato” ma rimasto
direttore editoriale di Mediaset, è arrivato all'audi-
torium Paganini di Parma per moderare la tavola
rotonda dal titolo «L'innovazione a 360 gradi:
tecnologia, organizzazione e internazionalizzazio-
ne». Alla fine della tavola rotonda, la Convention
è stata chiusa dal presidente di Confindustria Lu-
ca Cordero di Montezemolo. E proprio con lui
Enrico Mentana ha lasciato l’auditorium a bordo
di una Lancia Thesis.

Mentana è stato rimosso, qualche giorno fa,
dalla direzione del Tg5. Al suo posto i vertici di
Mediaset hanno chiamato Carlo Rossella già diret-
tore di Panorama.

DALL’INVIATO Giampiero Rossi

PARMA «Un balletto umiliante»,
«quello che sta avvenendo in queste
ore nel palazzo è totalmente in antite-
si con dei segnali chiari, con della
strategia e con la fiducia di cui gli
imprenditori hanno bisogno». Il pre-
sidente di Confindustria, Luca Cor-
dero di Montezemolo, è appena sce-
so dalla sua auto per partecipare alla
prima “Giornata dell’innovazione”
organizzata dall’associazione degli in-
dustriali, e già inizia il fuoco di fila
contro il governo di Berlusconi, inca-
pace di offrire una politica economi-
ca al paese. E per tutto il giorno, a
più riprese, da Parma - dove appena
tre anni fa si sancì il Patto di ferro tra
Berlusconi e la Confindustria di An-
tonio D’Amato – sono partite invetti-
ve pesanti all’indirizzo dell’esecutivo
del centrodestra.

Non sono più segnali, messaggi
o appelli: ormai gli industriali hanno
rotto definitivamente gli indugi e spa-
rano ad alzo zero. Confindustria ha
scelto la giornata dedicata all’innova-
zione per scatenare la sua offensiva, e
non è un caso: perché proprio su
questo terreno il governo ha lasciato
cadere come lettera morta gli appelli
degli imprenditori.

Non è dunque un caso se, poco
dopo la prima esternazione mattuti-
na di Montezemolo, anche i due vice-
presidenti di Confindustria, Pasqua-
le Pistorio e Alberto Bombassei, si
prendono la briga di incontrare i
giornalisti per affidare a taccuini e
telecamere un’ulteriore dose di invet-
tive: «Non si è fatto niente per favori-
re la competitività», constata Pisto-
rio; «Disattessi i suggerimenti che
avevamo girato al governo», aggiun-
ge Bombassei. Sembrano davvero de-
lusi gli industriali. A un punto tale
che un “falco” come l’ex presidente
di Federmeccanica, Alberto Bombas-
sei, cita come «buon esempio per af-
frontare un problema comune nel-
l’interesse di tutto il paese» il patto
per il sud firmato insieme ai sindaca-
ti.

È comprensibile, quindi, il disa-
gio con cui i due ministri presenti
affrontano la platea: «In questi tre
anni abbiamo fatto molto», dice fa-
cendo finta di niente il responsabile
del dicastero per l’Innovazione tecno-
logica, Lucio Stanca. Mentre il mini-

stro delle Comunicazioni Gasparri
intrattiene il pubblico sul tema del
digitale e cerca di spacciare come fat-
to «nuovo» persino l’e-commerce,
cioè un fenomeno diffuso da anni in
tutto il mondo.

Proprio mentre parla Gasparri,
Montezemolo fa diffondere una no-
ta scritta che ribadisce le dichiarazio-
ni del mattino: «Avevamo chiesto di
mettere l’impresa al centro della ma-
novra. Questo non sta accadendo. E
la discussione sulle scarse risorse a
disposizione, sulla copertura degli
sgravi fiscali mostra una cosa chiara:
per tagliare le tasse bisogna ridurre la
spesa pubblica». E insiste: «Dobbia-
mo ricordarci che la spesa per investi-
menti e ricerca rappresenta il nostro
investimento nel futuro».

Ma non è ancora finita. Il presi-
dente di Confindustria torna a ester-
nare la sua delusione nei confronti
del governo anche dal palco, durante
l’intervento che conclude la giorna-
ta. Ripete la definizione di «balletto
umiliante» a proposito della vicenda
dell’Irap, disapprova una condotta
politica che porta a prendere «deci-
sioni alla sera per la mattina dopo» e
sottolinea che queste «sono cose che
ci lasciano anche una certa tristezza,
come cittadini e come imprendito-
ri». Dice addirittura che, riferita a ciò
di cui si parla in questo momento,
«politica economica è una parola
grossa». Perché secondo il leader de-
gli industriali italiani «serve una vi-
sione del paese, un progetto che non
sia il prodotto di sterili ed assurde
programmazioni o di compromessi
corporativi, ma che rappresenti la
sintesi delle aspirazioni e sappia coin-
volgere le tensioni personali di milio-
ni di persone che rappresentano in
nostro popolo». Chiede innovazio-
ne, Montezemolo, anche ai colleghi
imprenditori: «l’innovazione non vie-
ne da sussidi o agevolazioni, viene da
una foma mentis dell’imprenditore».
E alla fine invita gli industriali a un
sogno, «sogniamo di ritrovarci qui
tra pochi anni per dire che questo
paese avrà fatto un grande salto».

Ma ormai da Roma sono già par-
tite le piccate repliche alle sue parole:
«Più che sulla bocca di un presidente
di Confindustria - dice il ministro
del Welfare Roberto Maroni - i com-
menti di Montezemolo li vedrei su
quella di un leader dell’opposizio-
ne».

La legge di bilancio resta sempre scritta
sull’acqua: le cifre cambiano
in continuazione, ma i soldi non ci sono
Anche la destra toglie gli emendamenti

Adesso inventano
il «bonus nonno»

LA MANOVRA dello sfascio

l’epurato va via col presidente

ipotesi

Il governo punta a una revisione del Patto di stabilità per poter abbassare le tasse e alzare il deficit. Siniscalco finisce subito in minoranza

Patto «intelligente»: l’Europa stronca le illusioni italiane

La farsa dell’Irap fa arrabbiare Montezemolo
Il leader di Confindustria: un balletto umiliante. Maroni replica: parla come capo dell’opposizione

L’aula di Montecitorio «esplode»
quando Siniscalco annuncia serafico

che la proposta fiscale deve essere
ancora definita a livello di governo

Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES La riforma delle tasse? Berlusconi
confidava sull'aiuto dell'Europa. Sino all'altro
giorno. E sperava, anzi annunciava sicuro, che
per la prossima primavera la "flessibilità" del
Patto di stabilità gli avrebbe consentito di sforna-
re la riduzione delle imposte. Meno tasse per
tutti con la copertura dell'Europa? Nemmeno
per sogno. L'Ecofin ha rotto il giochino. L'inizio
del confronto su come rendere "intelligente" il
Patto di stabilità è stata una vera e propria doc-
cia fredda per il governo. La doccia, in verità, se
l'è presa tutta Lorenzo Bini Smaghi, alto dirigen-
te del Tesoro, lasciato alla riunione dal ministro
Siniscalco che ha abbandonato anzitempo Bru-
xelles per andare a rapporto a Palazzo Grazioli.

La reazione degli esponenti istituzionali più
rappresentativi dell'Unione alle intenzioni del

governo italiano è stata netta: la flessibilità even-
tuale del Patto non si farà allo scopo di ridurre
le tasse. Il prossimo presidente "fisso" dell'Euro-
gruppo, il premier del Lussemburgo, Jean Clau-
de Juncker, che dal 1 gennaio sarà "Mister Eu-
ro", non ha usato mezze parole. Il suo collega
del Ppe, Silvio Berlusconi, vuole la flessibilità
per ridurre la pressione fiscale? Ecco la risposta:
"L'aggiustamento del Patto puó avere come ef-
fetto quello di aumentare i margini di manovra
di qualche Paese, che in qualche caso potranno
essere utilizzati per alleggerire la pressione fisca-
le. Ma questo non è lo scopo della revisione del
Patto".

La Commissione europea, il presidente di
turno dell'Ecofin e "Mister Euro", nell'ordine,
hanno fatto sfumare il proposito di Berlusconi.
E al povero Bini Smaghi, che ha dovuto giustifi-
care la posizione italiana, non è rimasto altro
che prendere atto del totale isolamento in cui il

governo s'è trovato sin dalle prime battute del
confronto sul Patto. Il dibattito, infatti, ha fatto
emergere in primo piano il fatto che l'inserimen-
to di alcune procedure flessibili nell'applicazio-
ne del Patto di stabilità dovranno tenere nel
conto se un Paese ha o meno un alto livello del
debito. L'Italia, come è noto, ha il debito più
alto nell'Ue con il 106% del Pil rispetto al 60%
del parametro di Maastricht. Il ministro olande-
se Gerrit Zalm, presidente Ecofin, ha detto: "Chi
ha un basso debito è entusiasta della proposta.
Ed è del tutto evidente che è proprio l'elevato
debito che ispira la posizione dell'Italia".

Il commissario Joaquin Almunia, responsa-
bile delle Politiche economiche e monetarie an-
che nella prossima equipe Barroso, è stato altret-
tanto esplicito quando ha illustrato le linee con-
duttrici della proposta sulle flessibilità: "Nella
nostra comunicazione - ha ricordato - si sottoli-
nea la necessità di tenere nel dovuto conto la

sostenibilità delle finanze pubbliche sul lungo
termine e, quindi, il livello di evoluzione del
debito. La stragrande maggioranza ha concorda-
to su questa necessità". Almunia ha avuto modo
di segnalare il mutamento di posizione dell'Ita-
lia: "Prima di questo Ecofin - ha affermato -
pensavo che anche le autorità italiane fossero a
favore ma il rappresentante italiano ha mostrato
chiaramente una posizione contraria in riferi-
mento al livello del debito. Eppure, tutto questo
sta scritto nel Trattato di Maastricht e non si
tratta di cose che sono a discrezione degli Stati".
Il confronto sarà ripreso a gennaio. Ma un risul-
tato unanime non è alle viste. E perchè sia opera-
tivo è necessaria l'unanimità. L'Italia, per ades-
so, si è messa di traverso. L'unica. perchè non è
stata seguita nemmeno dal Belgio e dalla Grecia
che accusano dei livelli di debito meno alti dell'
Italia ma pur sempre troppo elevati rispetto al
parametro.

Il vicepremier Gianfranco Fini e il ministro Siniscalco durante il suo intervento alla Camera dei deputati
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Marcella Ciarnelli

ROMA Governo in alto mare. Per giunta
in burrasca. Il capitano Berlusconi resiste
al timone di una nave che non ce la fa a
raggiungere il porto. Tirato da una parte,
dall’altra e dall’altra ancora della sua coali-
zione alla deriva, rischia il naufragio. È
questo il bollettino conclusivo di una lun-
ga giornata, comin-
ciata con un filo di
speranza dopo un
incontro durato
tre ore con Umber-
to Bossi nella clini-
ca di Brissago dove
il leader leghista è
ricoverato, e termi-
nata con Fini che
se n’è tornato a ca-
sa sua scuro in vol-
to dopo la disastro-
sa performance al-
la Camera; con Fol-
lini che aspetta che
qualcuno gli comu-
nichi com’è anda-
ta a finire ma co-
vando la non tanto
segreta speranza di
riuscire a evitare
l’incarico di vice-
premier, quella
«chiamata di corre-
sponsabilità» per
dirla con il pre-
mier; con il mini-
stro Siniscalco tor-
nato rapidamente
ai suoi conti dopo
aver intrattenuto
l’aula di Montecito-
rio sul fatto eviden-
te a tutti che «nulla
è definito sul-
l’emendamento fi-
scale»; con i leghi-
sti che hanno conti-
nuato a insistere,
ossessivi, sulla loro richiesta di presidenza
di una regione del Nord, contribuendo
ad aumentare la confusione generale ma
rivendicando alla loro azione il fatto che
«ora Berlusconi ha le idee molto più chia-
re su come andare avanti nei prossimi
giorni» per dirla con il sottosegretario
Brancher.

Il premier, infastidito dalla «provoca-
zione politica» che per lui sono gli otto
anni chiesti per lui al processo Sme, ha
seguito, una volta rientrato a Roma, da
Palazzo Grazioli (che ha abbandonato so-
lo per un’ora, giusto il tempo di incontra-
re Henry Kissinger) l’andamento di una
giornata disastrosa. Alla fine ha invitato
tutti a cena: il ministro Domenico Sini-
scalco, i sottosegretari Gianni Letta e Giu-
seppe Vegas, il relatore della Finanziaria
Guido Crosetto, il coordinatore di Forza
Italia Sandro Bondi, il vice coordinatore
Fabrizio Cicchitto e il consigliere econo-
mico di Palazzo Chigi Renato Brunetta.
Un incontro andato avanti per oltre tre
ore a discutere della riforma fiscale, con-
cluso solo a tarda notte. Bocche cucite,

niente da dire.
Davvero una giornataccia per il pre-

mier. Eppure la chiacchierata con il suo
amico Umberto Bossi, leader di «una for-
za politica che fa parte del governo a tutti
gli effetti» aveva contribuito a rincuorarlo
non poco. Il fantasma del Berlusconi-bis,
che gli turba il sonno da settimane, si era
dissolto per qualche ora. Dal leader leghi-
sta e dallo stato maggiore del Carroccio

aveva incassato
l’ok alla nomina di
Fini alla Farnesina
e quello per Follini
a vicepremier an-
che se sulla compo-
sizione del gover-
no «c’è ancora del
lavoro da fare» ha
dovuto ammette-
re, smorzando l’eu-
foria. Ma aveva an-
che ricevuto la ri-
chiesta ufficiale di

una poltrona in prima fila alle regionali.
«Su questo -ha detto il premier ancora
scottato dalla vicenda Guerra- faremo ap-
profondimenti tenendo conto però che la
cosa più importante è vincere. È su que-
sto che dobbiamo lavorare». L’incontro
con Bossi era servito anche a fare il punto
sulla manovra per ridurre le tasse che sem-
bra non riuscire ad arrivare ad un punto
fermo. «Meno tasse per tutti», rischia di
diventare uno slogan senza alcun conte-
nuto. Sotto i riflettori l’operato del mini-
stro che non soddisfa per niente il pre-
mier. All’uscita dalla clinica Berlusconi
ne ha fatto una difesa d’ufficio «quanto
ho letto in questi giorni sui giornali è
esattamente il contrario di quello che il
mio rapporto con il ministro dell’Econo-
mia, un rapporto che intendo conferma-
re». Mentre nella testa del premier conti-
nua a frullare un’idea che gli piace molto:
quella di scorporare il superministero
confezionato a misura di Tremonti per
dare il Bilancio ad un fedelissimo come
Brunetta o Marzano, tra quelli che in que-
sti giorni si sono agitati di più, in modo
«da mettere sotto controllo Siniscalco».

Gianfranco Fini, intanto, freme e si
innervosisce alla Camera contro l’opposi-
zione: «Vogliono dare una spallata al go-
verno». Ognuno fa il suo mestiere, ma
Fini non è d’accordo. Lui alla Farnesina ci
vuole andare. Ed anche rapidamente. A
dargli una mano provvedono le scadenze
internazionali che costringeranno Berlu-
sconi a prendere una decisione che po-
trebbe anche essere quella di un rimpasto
limitato alla sola nomina agli Esteri e di
Follini a vicepremier. In questa ipotesi
Buttiglione resterebbe dov’è è sempre sta-
to. E a lui non dispiacerebbe affatto.

Che mancano pochi giorni al vertice
di Sharm el Sheik sull’Iraq, dove dovrà
essere presente il capo della Farnesina, ha
provveduto il ministro Gasparri che ha
ironizzato sul giudizio positivo al rimpa-
sto di Bossi, «oracolo di cui non attende-
vamo il parere» e ha precisato «se interver-
ranno altre scelte contestuali che rafforza-
no il governo, ben vengano, ma l’agenda
dell’esecutivo deve proseguire senza in-
toppi».

Carlo Brambilla

S
ilvio Berlusconi e Umberto Bossi :
un faccia a faccia di tre ore per riac-
creditare la rinascita dell’«asse del

Nord», per anticipare il ritorno in gran-
de stile alla politica del leader leghista,
che lo stesso premier descrive «in condi-
zioni di salute splendide, con lo humor
dei tempi migliori», per confermare che
il Carroccio è la pietra angolare dell’alle-
anza del centrodestra. Insomma il capo
del Governo ha voluto far sapere soprat-

tutto agli alleati di An e Udc che rimpa-
sti e rimpastini dell’Esecutivo devono
essere interpretati come mere misure
tattiche mentre la strategia (quella elet-
torale in vista delle prossime regionali e
ancor più delle politiche) impone l’asso-
luta indissolubilità della coppia Berlu-
sconi-Bossi. Certo, nessuno dei due dà
nulla all’altro in cambio di nulla, così
funziona quel matrimonio e anche ieri
nella clinica di Brissago, in terra elveti-
ca, se n’è avuta la conferma. Berlusconi
ha bisogno di Bossi e viceversa. Soprat-
tutto al premier mancano le teatrali spa-

rate del capo leghista contro gli alleati
che spesso si mostrano troppo pretenzio-
si, sparate utili a Berlusconi per trovare
mediazioni al ribasso. E anche in questo
senso il messaggio berlusconiano di ieri,
al termine dell’incontro in clinica, è sta-
to chiaro: Gianfranco Fini va agli Esteri
e Marco Follini può entrare nel Governo
«perché Bossi ha dato il suo ok». Gaspar-
ri ha subito reagito: «Non avevamo biso-
gno dell’oracolo Bossi...».
Certo Berlusconi ha incassato quel che
doveva incassare, ma anche Bossi non
ha scherzato, formalizzando la richiesta
al premier di un candidato leghista alla
presidenza della Regione Lombardia: la
fedeltà ha un prezzo molto alto. Insom-
ma Bossi vuole uno dei suoi al Pirellone
eletto alle prossime regionali (l’ipotesi
di ripiegare su Piemonte o Veneto non
esiste). Il nome, salvo sorprese, è noto
da tempo: Roberto Maroni, con buona

pace del già ricandidato Roberto Formi-
goni. Certo, la «rimozione» di Formigoni
non sarà impresa agevole, tuttavia le
grandi manovre nel centrodestra sono
ormai avviate e il ricostituito «asse del
Nord» promette sfracelli. Già perchè
Berlusconi ha bisogno di Bossi e della
sua Lega, schierata senza tentennamen-
ti all’appuntamento politico del 2006,
quale unica garanzia per compiere il mi-
racolo di ribaltare gli attuali sondaggi
negativi. Ma non basta, il ricostituito
«asse del Nord» prevede un altro colpo
strategico (anche questo minuziosamen-
te preparato fra le mura della clinica
Hildebrand), ovvero la discesa in campo
dell’ex superministro dell’Economia,
Giulio Tremonti. A lui è stato destinato
il ruolo di leader della Lega Sud. Scopo:
portare via voti ad An e tenere a bada i
centristi del candidato vicepremier Fol-
lini.

Berlusconi raccoglie solo Follini
Fini scalpita per gli Esteri e perde la testa alla Camera. Il premier prima: 8 anni? «Una provocazione politica»

Il caso

GOVERNO nel caos
Il leader Udc promesso vicepremier
ora anche con il sì della Lega
non sarebbe stato nemmeno consultato
Gelo con Siniscalco

Bossi al premier pellegrino
ha chiesto la testa di Formigoni

Pasquale Cascella

L
a commedia degli equivoci è finita, rima-
ne l’inganno della Finanziaria. Deciden-
do di ritirare i propri emendamenti, l’op-

posizione ha messo a nudo le vergogne della
maggioranza. Caduto anche l’ultimo velo, con
la patetica ammissione del ministro Siniscalco
nell’aula di Montecitorio che l’emendamento
fiscale strombazzato da quattro giorni da Silvio
Berlusconi «non è stato ancora definito», il cen-
trosinistra ha tagliato corto: l’indeterminatezza
delle scelte del governo costringe il Parlamento
a recitare a soggetto. E così, sottraendosi alla
farsa, il centrosinistra ha salvaguardato la digni-

tà delle istituzioni, prima ancora di mettere a
segno il colpo più duro alla maggioranza. «Si
vuol dare la spallata al governo», ha malamente
reagito Gianfranco Fini, perdendo un’altra buo-
na occasione per dar prova di quella consistenza
politica fatta anche di assunzione di responsabi-
lità. Invece, senza pudore, proprio lui, ha evoca-
to il ritiro sull’Aventino dei parlamentari antifa-
scisti dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti ad
opera delle squadracce di Benito Mussolini. Un
duplice scivolone. Storico e politico. Immediata-
mente rintuzzato dal presidente della Camera:
«Preciso che da parte delle opposizioni è stato
annunciato solo il ritiro degli emendamenti,
non l’abbandono dell’aula, perché non si creino
equivoci anche di carattere istituzionale, in una

situazione che è già delicata». Appunto. L’inedi-
to ostruzionismo a rovescio che manda diritto
la Finanziaria che non c’è al Senato, a cui il
centrosinistra ha fatto ricorso nel pieno rispetto
delle regole del gioco parlamentare che prevedo-
no quantomeno si discuta di provvedimenti rea-
li e non aleatori, si è rivelata essere una mossa
politica per eccellenza. «Qui non ci sono le con-
dizioni - ha denunciato Luciano Violante, a no-
me di tutti i gruppi della Grande coalizione
democratica, in aula - per un confronto demo-
cratico e corretto fra maggioranza e opposizio-
ne».
È, semmai, proprio dal punto di vista dell’agibi-
lità democratica, che il parallelo con l’Aventino
può valere. Tanto più che, diversamente che nel

ventennio, al Quirinale c’è chi sa far sentire alta
e forte la propria voce. Come è accaduto ieri,
quando Carlo Azeglio Ciampi ha avvertito che
il divario del Sud è ormai diventato «inaccettabi-
le» per un paese economicamente avanzato. Per-
ché, altrimenti, il vice premier avrebbe perso
letteralmente le staffe, fino ad inveire: «Andate-
vene, chi se ne va ha sempre torto. Andatevene
pure, ma non dateci lezioni di democrazia e di
rispetto»? Violante ha replicato pacatamente
ma con fermezza, e persino con un filo di iro-
nia: «Vista la forza da cui viene, è bene che Fini
non parli e non si illuda sull’Aventino. Non
abbandoniamo l’aula, ma non ci prestiamo a
una finta battaglia con emendamenti inutili. Ci
riprendiamo lo spazio politico e democratico

per costringerli a dire, finalmente, cosa voglio-
no metterci nella Finanziaria e dove vanno a
prendere i soldi per le riduzioni fiscali, se ci
saranno». Con il passaggio al Senato, in effetti, il
governo resta senza alibi alcuno. A cominciare
da quello della bocciatura dei saldi di bilancio,
in cui il governo è clamorosamente caduto al
primo voto, invocato tanto da Siniscalco quan-
to da Fini a giustificazione del rinvio delle corre-
zioni alla Finanziaria. Ma nessun ostacolo for-
male avrebbe potuto impedire di dare una so-
stanziale risposta alla domanda che grava sul
disastrato quadro politico: qual è la politica eco-
nomica del governo? Inevasa dalla «lezioncina»
del ministro Domenico Siniscalco, ieri alla Ca-
mera. E destinata a rimanere pendente al Sena-

to, all’arrivo in anticipo la manovra. Proprio il
ministro dell’Economia ha rivelato che la farsa è
destinata a continuare. Fino a quando non sa-
ranno Berlusconi, Fini e Follini a scendere dal
loro Aventino. Se il testo del maxiemdendamen-
to è «ancora da definire» vuol dire che l’accordo
sull’operazione fiscale non c’è, e se non c’è l’inte-
sa sulla politica economica non c’è nemmeno il
rimpasto, e se non c’è il rimpasto men che me-
no c’è il patto elettorale per le regionali prossi-
me venture. È come il cane che si morde la
coda, questa maggioranza sovrabbondante di
cento deputati e quaranta senatori ma sempre
più deficitaria di coesione politica e visione stra-
tegica. Non c’è più la maggioranza, di fatto. Ma
si può ben vedere l’alternativa che c’è.

Ma come, se ne parla all’estero, dal Wall Street journal in giù, e qui nessuna
trasmissione tv si degna di approfondire? Oggetto, la richiesta di condanna a otto anni
per il presidente del consiglio al processo Sme. Unica e sola, Controcorrente di SkyTg24
che ha annunciato per ieri sera un faccia a faccia tra Niccolò Ghedini, difensore di
Berlusconi, e Marco Travaglio, moderati da Corrado Formigli. La registrazione era
prevista per le 20.30, tutto era pronto, e all’improvviso, la disdetta: alle 17, con un fax,
l’avvocato Ghedini fa sapere che «sono davvero spiacente, ma per un improvviso e
improrogabile impegno di lavoro non potrò essere con voi stasera». Per la redazione di
Controcorrente è un disastro: «Una disdetta tre ore prima della registrazione, non ci
mette in condizione di fare una puntata di approfondimento sul processo Sme» dice
desolato Formigli. In onda è andata una replica. Argomento, l’eutanasia. «Giacché
Ghedini si è dichiarato disponibile - dice Emilio Carelli, direttore di SkyTg24 - rifaremo
il faccia a faccia nei prossimi giorni, appena potrà». Ma cosa è davvero successo? È vero
che Berlusconi ha giudicato la richiesta di otto anni «una provocazione politica». Ma su
Sky, dopo l’ammonimento bruciante del Foglio, amichevolmente nascosto nella lettera
aperta a Murdoch, il pressing si fa incalzante. Forse c’è chi vi ha letto una minaccia.
Tant’è: il contratto a Lucia Annunziata è stato dolcemente fatto decadere. E la richiesta
di una pesante condanna per corruzione per uno degli uomini più potenti del mondo
resta per ora senza approfondimenti informativi in tutte le tv italiane. (e.b.)

Una giornata di consultazione dalla Svizzera
a Roma non sono servite al capo del governo
per determinare il rimpasto né per convincere

gli alleati sulle tasse

Falso movimento

I forzisti ormai sono al si salvi chi può

La maggioranza non c’è più, l’alternativa invece sì
La sterzata dell’opposizione seguirà anche in Senato. La Destra non va in aula, eppure ha cento deputati in più

Federica Fantozzi

ROMA «Sa qual è il problema più grosso di Berlusco-
ni? Il suo profilo psicologico. Non vuole scontentare
nessuno e finisce con lo scontentare tutti», si lamenta
un forzista. E si capisce che, per emanazione, è anche
il problema di Forza Italia: stufa di «donare sangue»
a fondo perduto. Tremonti? Sacrificato a Fini. Fratti-
ni? Espatriato a riparare i danni di Buttiglione. Risul-
tato: due ministri in meno e nessuna intesa duratura
con gli alleati. Adesso ci si mette pure la Lega che
reclama la presidenza di una regione del Nord: Pie-
monte, Lombardia o Veneto.

E Berlusconi che fa? Li manda al diavolo? Mac-
ché. Esce tutto bendisposto dall’incontro con Bossi e
annuncia «approfondimenti»: «Se ci saranno candida-
ture diverse da quelle decise dai vertici di maggioran-
za, serve una base di certezza». Uno dei «governatori»
azzurri è sull’orlo della rupe Tarpea?

Calderoli in un’intervista al “Corsera” puntava
deciso sulla Lombardia: «Formigoni può aspirare a
qualcosa di meglio, è riduttivo per la sua carriera
restare lì e si sarà rotto le balle». L’idea era piazzarlo
alla Farnesina al posto di Fini, ma per il premier la
manovra presenta un paio di controindicazioni: 1) a
quel punto al leader di An non resterebbe che il ritiro
dalla vita politica, con le conseguenze del caso; 2)
Bush non la prenderebbe bene, visto che il nome di
Formigoni compariva nelle liste della Cia tra quelli
che facevano affari con l’Iraq sotto embargo di Sad-
dam. Né va sottovalutato - per un partito che alle
scorse europee ha perso 10 punti - il bacino di voti
ciellini di cui il potente presidente della Lombardia
dispone e che non ha intenzione di donare. Improbabi-
le poi il sacrificio di Ghigo, che rischia di costare il
Piemonte, nel mirino c’è il «governatore» veneto Ga-
lan (lo dovrebbe sostituire il leghista Giuseppe Covre,
ex sindaco di Oderzo, nel cda dell’Inail). Non senza
perplessità: i primi discreti sondaggi indicherebbero

come assai difficile la vittoria di un uomo del Carroc-
cio. Che fare allora? Come coniugare armonia di
coalizione e risultato nelle urne, salvando - perché no
- la poltrona? A cinque mesi dall’importante appunta-
mento con le Regionali, Fi si sente negletta dal capo.
«Siamo allo yogurt» declamava l’altroieri il sottosegre-
tario Guido Viceconte aggirandosi alla buvette di
Montecitorio con un vasetto in mano. Giorgio Lainati
gesticolava in Transatlantico con il sindaco di Paler-
mo Cammarata: «Ma che te devo dì, quello sta cercan-
do di metterci una pezza a Milano, quell’altro sul
ministro dell’Economia... E siamo messi così dapper-
tutto» Un comandamento si fa strada: salvare il salva-
bile, e ognuno per sé. Nell’ultima cena con il leader,
gli ormai mitici «coordinatori incompatibili» - dati
per spacciati da mesi e sempre in sella nel caos genera-
le - hanno osato l’inosabile: rispondere picche all’espli-
cita richiesta di dimissioni. «Dobbiamo dare risposta
alle istanze di rinnovamento», ha incalzato Berlusco-
ni. «Ora ci sono le Regionali da gestire, poi vedre-

mo...» hanno nicchiato loro.
Il campano Martusciello fa sapere che lui ha le

valige pronte ma i suoi deputati farebbero le barrica-
te. E nonostante la debacle di Laboccetta alle suppleti-
ve, parte di An lo appoggia: Bocchino intende candi-
darsi a successore di Bassolino e non vuole nemici.
Dalla Sicilia Micciché si dice pronto alle dimissioni da
viceministro - peraltro già annunciate a Gubbio - se
non si trovano soldi per il Sud. I maligni non hanno
dubbi: «A urne vicine meglio lasciare un incarico in
un governo incerto che un collegio sicuro».

Il malcontento si concentra sul tandem di coordi-
natori nazionali. Bondi? «Un brav’uomo, uno studio-
so, ma le analisi socio-politiche non risolvono». Alle
18,30 di lunedì Egidio Sterpa si sfogava con due colle-
ghi alla buvette: «Questo Cicchitto è un disastro».
Qualcuno rimpiange “Sciaboletta” Scajola. Dopo di
lui, a Via dell’Umiltà il diluvio: «Il tesseramento è
catastrofico. Gli uffici sono bloccati. Il quinto piano è
vuoto».

Berlusconi all’uscita dalla clinica svizzera dove è ricoverato Bossi

Sky sotto pressione: c’è Travaglio, salta il dibattito
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Segue dalla prima

E comporta effetti sempre più «doloro-
si» per il Sud, per i giovani, per il Paese.
L’agenda del governo va capovolta: deve
partire dalla «grande questione naziona-
le» del Mezzogiorno. E prevedere «tem-
pi che non si dilatino all’infinito» per
infrastrutture, scuola e formazione. Ce
ne è anche per i vacui discorsi sulla devo-
lution in questo di-
scorso che per me-
tà sembra una sor-
ta di requisitoria,
per l’altra metà
una lezione di eco-
nomia politica: tra-
sferire poteri sen-
za risorse agli enti
locali del Sud è un
non senso contro-
producente. E c’è,
infine, tra gli impe-
rativi finora non
raccolti, la necessità di estirpare focolai
mafiosi e di assicurare la legalità. Concet-
ti enunciati da Ciampi dopo un verboso
intervento del Presidente della Regione
Cuffaro,(rinviato a giudizio per favoreg-
giamento a boss mafiosi), e dopo un in-
contro con la figlia del consigliere istrut-
tore di Palermo, Rocco Chinnici, (ucci-
so da un’autobomba della mafia nel
1982).
Il sindaco di Caltanissetta, Salvatore Mes-
sana, gli aveva offerto la battuta con una
denuncia del «sistema di potere deviato
e violento», e con il ricordo del «marti-
rio» per mano mafiosa dei magistrati Ga-
etano Costa, Chinnici, Falcone e Borselli-
no. Ha citato Antonino Caponnetto, che
di quei suoi colleghi diceva trattarsi di
«creature che qualche volta, non sem-
pre, il cielo manda sulla terra e che la
terra non merita». Alla mafia Ciampi
dedica un accenno, seppur significativo;
il cuore del suo discorso è stato un punti-
glioso riepilogo dei risultati del suo ulti-
mo viaggio di lavoro nel dicembre 1998
da ministro del Tesoro a Catania: un
convegno che era un «cantiere» impron-
tato alla «cultura del fare». «Rafforzare la
competitività dove sappiamo di essere
più deboli» era l’idea forza di quell’inizia-
tiva, che avveniva in coincidenza con l’in-
gresso nell’euro. Occorreva - così si disse
- creare e far funzionare strumenti come
i Patti territoriali e i Contratti d’area che
«snellissero le procedure e favorissero la
concertazione» per lo sviluppo. E’ noto,

invece, che i tagli della Finanziaria colpi-
scano proprio quegli «strumenti» di cui
Ciampi rivendica l’efficacia.
«Il problema del Mezzogiorno» va consi-
derato «ancor più la grande questione
nazionale italiana», ammonisce Ciampi.
Che lancia un allarme accorato, su «i
livelli di reddito e di occupazione» e che

«continuano a porre in evidenza un di-
stacco inaccettabile tra il Mezzogiorno e
il resto del Paese». Un «intollerabile spre-
co di risorse umane e naturali, e di poten-
zialità». E un «intollerabile tasso di disoc-
cupazione nazionale», che è, sì, in «conti-
nua diminuzione a partire dal 1998», ed
è anche «ormai inferiore all'8%». Ma è

pur sempre «il risultato della media di
un tasso di disoccupazione pari alla me-
tà di quella cifra nel Centro-Nord e al
doppio nel Mezzogiorno». Non si tratta
solo di quantità, ma di qualità: il fatto
che ciò accada «quando si è raggiunta
una sostanziale parità fra tutte le regioni
e province per il livello di formazione

scolastica dei giovani», e quando si regi-
stra nel territorio nazionale «una omoge-
neità culturale, superiore al passato»,
rende «ancor più doloroso», il divario
fra Nord e Sud. Il monito è rivolto al
governo: «Tocca principalmente alle au-
torità statali» dotare «le regioni meno
favorite, in tempi che non si dilatino
all'infinito», delle «infrastrutture mate-
riali e immateriali». Vale a dire: strade e

ferrovie, un «ade-
guato e omogeneo
sistema scolastico
e di formazione»,
dalle scuole «fino
ai livelli più eleva-
ti».
Sul federalismo
Ciampi ribadisce
un concetto che
gli è caro: nella
nuova dimensio-
ne europea è an-
che «responsabili-

tà dei governi far sì che siano attribuiti e
riconosciuti a ciascun livello di governo
inferiore, insieme ai poteri che ad essi è
giusto competano, e ai compiti che essi
possono meglio svolgere, anche le risor-
se per svolgerli”. Proprio la Sicilia è una
pietra di paragone, emblematica quanto
drammatica. Poco prima che Ciampi fos-
se eletto presidente, il sindaco di Calta-
nissetta, Michele Abbate, fu ucciso da un
giovane disoccupato esasperato. Ciampi
rende omaggio a quel valoroso ammini-
stratore locale. E trae una lezione: la di-
soccupazione dei giovani, con alti tassi
di formazione e scolarizzazione, è uno
spreco di risorse: «Una perdita grave di
forze che, per la formazione acquisita,
potrebbero dare alla loro terra natia im-
pulsi nuovi».
Davanti alle parole di Ciampi, reazioni
che registrano una divisione più profon-
da del solito: il centrosinistra invita la
maggioranza a trarre le conseguenze da
questo appello. Il leghista Cè attacca
Ciampi, e dice di non averlo capito. Co-
me il relatore sulla Finanziaria alla Came-
ra, Guido Crosetto, Forza Italia, che non
vede le ragioni di «allarmismi». E se la
prende con il collega di partito Micci-
ché, che invece minaccia dimissioni. Al-
la fine, foto ricordo: Ciampi all’uscita
dal teatro s’intrattiene con i magistrati e
i familiari delle vittime, il governatore
Cuffaro riceve il saluto ossequioso di un
suo devoto: «Voscienza s’abbenedica».

Vincenzo Vasile

«Intollerabile l’abbandono del Sud»
Ciampi al governo: inaccettabile una Finanziaria che trascura il Mezzogiorno, e toglie risorse a infrastrutture e scuola

IL QUIRINALE alza la voce

Iraq, su guerra e combattenti ora Pera smentisce Pera
Il presidente del Senato dice di non aver detto alcune frasi riportate dall’Unità. Ma le ha scritte

Troppo forte, dice, lo spreco di risorse umane
troppo alto il divario nei livelli di reddito
e occupazione tra nord e sud. Barbieri, ds:
straordinarie le parole di Ciampi

Da Caltanissetta un adirato Capo di Stato
ricorda la grande questione nazionale

il problema del Mezzogiorno a cui la manovra
economica continua a tagliare fondi

Wanda Marra

ROMA Marcello Pera domenica
in un intervento apparso sul
Giornale, a proposito dei caduti
di Nassiriya, ha scritto: «Li ricor-
diamo perché erano combatten-
ti di una guerra che ha due fron-
ti: da un lato loro e tantissimi
come loro, che difendono i valo-
ri e i principi della libertà, della
democrazia, della tolleranza,
della dignità, del rispetto, e dall'
altro,gli altri, i guerrieri fanatici,
i miliziani di Saddam Hussein, i
terroristi islamici».

E rincara: «Quando si parla
di "guerra di civiltà" o di "guerra
di religione", non dobbiamo
usare le parole per esorcizzare la
realtà: disgraziatamente, quella
guerra esiste, anche se non vor-
remmo».

Dunque: «Perché non pren-
dere atto di questa terribile real-
tà? Perché cercare di nasconder-
la, anche in Europa, che pure ne
è vittima? Perché non pensare a
come difenderci, e a difenderci,
intendo, con i mezzi della cultu-
ra, della diplomazia, della coo-
perazione, della politica, ma,
ove fosse necessario, anche con
i mezzi della forza?».

Passano due giorni e pronta-
mente il Presidente del Senato,
rispondendo a una domanda
dei giornalisti in merito, si
smentisce: «Noi non siamo in
guerra, purtroppo anche noi ci
troviamo, come tutta l'Europa e
l'Occidente, ad essere un bersa-
glio di ostilità o, se vogliamo
usare l'espressione dei terroristi
islamici, di una guerra santa». E
accusa alcuni giornali (evidente
il riferimento a L’Unità) di aver
distorto le sue affermazioni:
«Non ho pronunciato quella fra-
se», ha detto sottolineando che
«per evitare cattive interpreta-
zioni i suoi scritti vengono pub-
blicati e distribuiti», perché
«non è questa la nostra posizio-
ne».

Peccato che in questo caso
non ci sia cattivo uso delle virgo-
lette che tenga, visto che le affer-
mazioni che Pera ha voluto
smentire appaiono in un inter-
vento da lui stesso scritto.

Sempre domenica, il mini-
stro della Difesa, Antonio Marti-
no, si è spinto ancora più in là,
dichiarando che è meglio la
«guerra preventiva», che la
«guerra successiva». E ieri Pie-
tro Ingrao ha scritto su Libera-
zione che questa nozione «rove-
scia radicalmente quel povero
articolo 11 della Costituzione

italiana».
Una nozione che Pera ri-

prende intervenendo ieri davan-
ti all’Assemblea parlamentare
della Nato: «Di fronte agli Stati
falliti, al terrorismo, alle armi di
distruzione di massa in mano a
dittatori, non abbiamo molte
opzioni. Ne abbiamo solo due:
prevenzione e difesa».

Tg1
Povero Carlo Azeglio Ciampi. Incalza il governo perché ha dimen-
ticato il Mezzogiorno e ne ha tagliato le risorse, lo incalza e lo
mette sul banco degli accusati. Ma il Tg1 che fa? Seppellisce Ciam-
pi il fastidioso dopo l’Iraq, Berlusconi, la solida maggioranza e la
bella Finanziaria. Questa è una, ma ce n’è un’altra: un marine
ammazza un iracheno moribondo e le immagini passano su tutte
le Tv del pianeta. Su tutte, meno due, il Tg1, che usa un “fermo
immagine” edulcorato e il Tg5. Poi c’è il solito Pionati che si
occupa del “premier” con questa prosa: “buone notizie”.

Tg2
A parte lo spot berlusconiano obbligatorio e il pastoncino politi-
chese con l’ultima parola all’amico Fini, almeno sulla Finanziaria
c’è Dario Laruffa, che mette in evidenza il “confronto aperto nella
maggioranza”. Non è il massimo, ma meglio delle compattezze e
dei rafforzamenti pionateschi. Resta il siparietto di Ignazio Larussa
sugli esponenti calabresi di An indagati. Larussa si sbilancia: “An
ha nel suo dna la lotta alla criminalità”. Saranno famosi.

Tg3
Solo il Tg3 parla chiaro: la spartizione è fatta, Fini agli Esteri,
Follini vicepremier in seconda, la Lombardia alla Lega. Tutto –
sembra – è partito dopo un colloquio fra Berlusconi e Bossi, che
dal suo lettino svizzero ha detto “bene, bravi”. Ma nessuno ha
sentito la viva voce di Bossi, e fidarsi di Berlusconi, visti i preceden-
ti, è difficile. Berlusconi è vestito da Popeye, parla anche del suo
processo, una “provocazione politica”, ma glissa sulla Finanziaria
e su Ciampi.
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Luana Benini

ROMA Giusi La Ganga non si è fatto
vedere. È fra i padri fondatori di «Po-
lis», una cinquantina, ma ha preferito
non presentarsi alla conferenza stam-
pa. Dietro il tavolo c’è Enrico Manca,
sciarpetta di seta, la faccia un po’ invec-
chiata, le penne un po’ abbassate, an-
che se il piglio re-
sta (ex presidente
della Rai dall’86
al ‘92, ex deputa-
to del Psi, ex mi-
nistro del com-
mercio estero nei
governi Cossiga e
Forlani). C’è Titti
Parenti «la ros-
sa», che racconta
di «aver seguito il
mondo da tante
sfaccettature»
(dal pool di magistrati al Polo, poi allo
Sdi, poi anni di silenzio come quelli di
Manca). A benedire l’operazione di ap-
prodo nella Margherita della truppa
che conta molti ex craxiani, ci sono,
oltre al traghettatore diellino Salvatore
Cardinale, anche Francesco Rutelli e
Franco Marini. Se qualcuno pensava
che si sarebbero fatti intimidire dagli
altolà lanciati da Castagnetti, Parisi, Re-
alacci e dai maldipancia che montano
a panna fra i peones parlamentari, al
centro e nella periferia del partito, si
sbagliava. Nonostante le contrarietà
(sintomatico che fra il pubblico dell’af-
follata conferenza stampa ci siano solo
due parlamentari Dl, Fioroni e Gentilo-
ni) Marini e Rutelli vanno avanti.

Ormai gli accordi sono stati presi.
Del resto tutto l’armamentario simbo-
lico di presentazione della neonata as-
sociazione parla chiaro. Sulla cartelli-
na di documentazione c’è il petalo
arancione (a raffigurare il petalo socia-
lista della Margherita) e il fiorellino
bianco fa da puntino alla «i» di Polis.
Qualche giorno fa, prima della levata
di scudi nel partito, Rutelli e Marini
parlavano di «patto federativo» con
questa associazione. Adesso parlano di
collaborazione e di iscrizione solo indi-
viduale ai Dl da parte degli aderenti a
«Polis». Ma la sostanza non cambia se
Arturo Parisi, a sera, se ne esce con
una dichiarazione molto indignata: «A
stare alle parole e ai gesti che oggi han-
no salutato l’asserito ingresso nella
Margherita degli esponenti politici che

fanno riferimento alla associazione Po-
lis sembra che nella presidenza e nella
direzione del partito non si sia svolto
alcun dibattito al riguardo. In quelle
parole e in quei gesti non mi riesce di
trovare traccia di quelle preoccupazio-
ni e riserve che hanno dominato il con-
fronto».

Una nuova rottura è nell’aria. Que-
sta volta il disagio è trasversale alle va-

rie anime. Si te-
me, per dirla con
Castagnetti, «il
passato che si ag-
grappa al presen-
te». I parisiani te-
mono che questa
operazione fini-
sca per configu-
rarsi come una
campagna acqui-
sti nel centro ex
dc ed ex sociali-
sta. Lo Sdi teme

che venga minato l’equilibrio all’inter-
no della federazione riformista.

Rutelli e Marini non se ne curano.
Dopo aver dribblato l’assalto, fuori del
Capranichetta, di quelli di «Striscia la
notizia» usano parole trionfalistiche.
Esprimono «soddisfazione», «conten-
tezza», «ringraziamenti» a Polis «per
aver scelto la Margherita come interlo-
cutore privilegiato». Se Rutelli si di-
chiara «sbalordito da alcune reazioni»
dalle «chiusure di tipo conservatore»,
Marini bacchetta i malpancisti: «C’è
bisogno di aprire porte e finestre, guai
ad avere un partito chiuso, una idea
autarchica della Margherita», ben ven-
gano tutti coloro che possono entrare,
«se alcune di queste personalità entra-
no nel partito a titolo personale è un
bene, più entrano meglio è». Entrambi
si preoccupano di precisare che non ci
sarà un «petalo socialista» nella Mar-
gherita. «Non c’è quello popolare - di-
ce Marini - figuriamoci quello sociali-
sta». «Nella Margherita ci sono già cen-
tinaia di socialisti - aggiunge Rutelli - e
ne arriveranno molti nei prossimi me-
si anche dal centrodestra». Enrico
Manca assicura: «Ci siamo definiti
“petalo socialista” ma questo non
preannuncia l’ingresso di una com-
ponente organizzata nella Margheri-
ta. Ogni ingresso avverrà a titolo per-
sonale». La Margherita«è il partito
riformista possibile». Cita Nenni:
«Attenzione agli esaminatori di pro-
fessione, c’è sempre qualcuno più pu-
ro che li epura».

C
ardinale è il gran patron dell’operazio-
ne. «Noi raccogliamo adesioni a Polis,
associazione culturale che vuole alimen-

tare il confronto politico fra i filoni del rifor-
mismo liberale: cattolico, laico e socialista.
Abbiamo riferimenti regionali, a Milano, To-
rino, in Sicilia, in Puglia, Basilicata, con amici
di matrice liberale, ex socialista ed ex Dc che
hanno aderito dopo essere stati in una condi-
zione di sospensione per tanto tempo». Una
volta tradita la promessa liberale di Berlusco-
ni, spiega, siamo in grado di recuperare «tut-
to ciò che è possibile». In Sicilia ad esempio, si
potrebbero spostare alcuni parlamentari del

Polo «Ci sto lavorando, qualcosa abbiamo
fatto ma è prematuro parlarne. Vogliamo cre-
are attraverso Polis condizioni di maggiore
agilità. Perché siamo in grado di riceverli sen-
za obbligarli ad iscriversi al partito». Insom-
ma, dentro la Margherita potrebbero entrare
gruppi di ex socialisti emigrando dai siti forzi-
sti, proprio attraverso l’adesione a Polis. «An-
che i liberal socialisti attraverso Polis possono
stare nella Margherita, perché Polis aderisce
alla Margherita». Ma proprio questo assalto
temono Castagnetti, Parisi, Realacci. Rosy
Bindi ironicamente parla di «petali transgeni-
ci». Temono l’operazione «c’è posto per tut-

ti», politicista, che imbarca un vecchio ceto
politico chiacchierato. Ma perché Marini e
Rutelli si sono gettati in questa operazione? È
vero che a Torino La Ganga ha ancora un
certo seguito. Il responsabile Dl a Torino, Ver-
netti, dicono le malelingue, crede di aver fatto
un affare con la promessa di un pacchetto di
voti. Ma in Umbria ad esempio, gli ex sociali-
sti già entrati nella Margherita non hanno
portato un granché dal punto di vista elettora-
le. E poi per ogni voto che entra quanti se ne
perdono? Il sospetto è che non siano tanto gli
spostamenti di voti ad attirare Marini e Rutel-
li. Ma qualcos’altro.

Manca ha elogiato la Margherita come «il
partito più idoneo a portare avanti un proget-
to riformista coraggioso». Per la precisione
come «il partito riformista oggi possibile». E
Rutelli ha molto apprezzato che il suo partito
sia rappresentato come la forza di propulsio-
ne di un «riformismo straordinario». Lui e
Marini difendono da tempo questo ruolo au-

tonomo della Margherita che dentro il centro-
sinistra potrebbe diventare polo di attrazione
per i delusi del Polo. Una Margherita che
contenga al suo interno un petalo socialista è
anche in grado di spostare gli equilibri dentro
la federazione Ds, Dl, Sdi sgombrando il cam-
po dall’idea del partito unico in prospettiva.
Sarebbe la Margherita stessa a interpretare il
ruolo del partito riformista, reclutando forze
di centro, cattolico, liberale, socialista.

In questa ottica, i prodiani non gradisco-
no. E neppure i Ds. A dirla tutta sono i sociali-
sti dello Sdi. «Polis e Manca - dice il senatore
Roberto Biscardini - si sono prestati a una
iniziativa che la Margherita ha messo in cam-
po per tentare di intercettare, prima dello Sdi,
i segnali di attrazione che arrivano anche dal-
le file del centrodestra». Insomma «è una ini-
ziativa contro lo Sdi» e soprattutto «è un altro
segnale di pericolo per la federazione riformi-
sta tra Ds, Sdi e Margherita che è minata
anche da concorrenzialità interne». lu.b.

Manca e La Ganga, è guerra nella Margherita
Parisi contro Rutelli e Marini: «Abbiamo espresso riserve, ma non ne tengono conto»

Degli altolà lanciati da
Castagnetti, Parisi,
Realacci e dei
mal di pancia nel resto
del partito non si è
tenuto conto

Enrico Manca: ci
siamo definiti “petalo
socialista” ma questo
non preannuncia una
componente
organizzata

CONFRONTO nel centrosinistra

‘‘

Rutelli e Marini si dichiarano sbalorditi
L’ex Dc è ancora più pesante
«Guai ad avere un partito chiuso
un’idea autarchica della Margherita»

Rutelli punta sui “vecchi riformisti”
per scaricare la Fed e minare Sdi e Ds

‘‘

ROMA «Per me è incomprensibile che l'ex segretario nazionale della Cgil e l'ex
segretario nazionale dei Ds si astengano nel congresso del loro partito. E credo che
sia incomprensibile anche per moltissimi iscritti».

La diessina Fulvia Bandoli, leader della Sinistra ecologista e prima firmataria
della mozione «L’ecologia fa bene alla sinistra e all'Italia», critica senza riserve le
posizioni assunte da Sergio Cofferati e Walter Veltroni, in vista del terzo congresso
Ds.

Intervenendo nel dibattito di 'Omnibus' su «La 7», dedicato alle quattro mozio-
ni in vista del prossimo congresso, la deputata diessina ha dichiarato: «Se si vuole
convergere con la maggioranza Ds allora si faccia come Bassolino, che però si è
esposto un anno fa. Se invece si ha una posizione propria, allora ci si dovrebbe
esporre in prima persona».

Bandoli ha poi salutato positivamente l'ingresso di Rifondazione nella Gad:
«Porta con sè un cambiamento politico enorme».

E ha sottolineato:_«La priorità diventa il programma: facciamolo subito, e
ricordiamoci che Berlusconi in un anno e mezzo ha fatto un programma con
Bossi».
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ROMA Se si votasse oggi, Prodi vincerebbe su Berlusconi, ottenendo il
57% dei consensi contro il 43%. Sono questi i risultati di un sondaggio
realizzato da Ipr-marketing su un campione di 10.300 elettori, nel perio-
do tra il 20 ottobre e il 3 novembre. Prodi è in testa in 17 regioni su 20:
schierate con Berlusconi restano solo Lombardia, Friuli e Veneto. Si
tratta di un dato particolarmente significativo, visto che il sondaggio è
stato condotto proprio nel periodo in cui era più forte la campagna
mediatica del governo sul taglio delle tasse.

Ma oltre a Prodi, avanza anche tutta la Gad, che risulta vincente con
il 50% dei consensi, mentre la Casa delle Libertà ne ottiene solo il 43,5%.

I risultati dell’Ulivo risultano, però, diversi con o senza il listone.
Senza il listone, i quattro partiti della Fed raggiungono il 35,5% dei voti
(un netto balzo in avanti rispetto al 31,1% delle europee), così divisi:
21% i Ds, 11,5% la Margherita, 2,5% lo Sdi, 0,5% i Repubblicani
europei. Con il listone, invece, i riformisti sarebbero a quota 32,5%:
sempre in crescita, ma di meno, visto che ci sarebbe un travaso di voti
verso il Prc (che prenderebbe il 7,5% dei consensi, invece del 6,5%) e il
Pdci (3%, invece di 2%). Secondo il sondaggio, infine, dentro la Cdl ci
sarebbe una flessione per tutti, eccetto Udc e An, invece in crescita.

Fatta la conferenza stampa per celebrare
l’ingresso del gruppo Manca-La Ganga

nel partito, senza far menzione
delle forti obiezioni interne

ROMA «Cofferati venga al congresso del partito
ed esprima le sue idee e le sue posizioni». Intervi-
stato a Brescia da Giovanni Minoli il segretario
Ds parla delle critiche riservate dal sindaco di
Bologna alle divisioni che segnerebbero il dibat-
tito nella Quercia. «Stiamo facendo un congres-
so libero e democratico - replica Fassino - Ed è
importante stare dentro questa discussione con
le proprie convinzioni». Il leader Ds parla al
termine di una giornata contrassegnata dal son-
daggio pubblicato da Repubblica e dalle reazioni
alle parole di D’Alema sulla «crisi di direzione
politica» della Gad.

Prodi 57%, Berlusconi 43%: se si votasse
oggi finirebbe così. Con il centrosinistra che
raggiungerebbe il 50% dei consensi e il centrode-
stra che si fermerebbe al 43,5%. Un sondaggio
Ipr-marketing fotografa le intenzioni di voto
degli italiani e dimostra che il Cavaliere è in
caduta libera e la Casa delle libertà perde terre-
no. Dentro questo dato, poi, quello che riguar-
da la Federazione dell’Ulivo. Se si dovessero
presentare divisi i 4 partiti che diedero vita alla
Lista unitaria (31,1% alle europee) raggiunge-
rebbero il 35,5% dei voti (21% Ds; 11,5 Marghe-
rita; 2,5 Sdi; 0,5 repubblicani). Unendosi, inve-
ce, giungerebbero al 32,5%.

La Gad discute e cerca risposte a diversi
interrogativi. Il primo: come intercettare stabil-
mente in vista del 2006, la delusione che si regi-

stra tra gli elettori del centrodestra. Tenendo
conto anche dell’astensionismo evidenziato dal-
le ultime suppletive. Lo stesso che potrebbe ripe-
tersi alla politiche se la Gad non dovesse mo-
strarsi all’altezza della sfida per via dei ritardi di
cui parla D’Alema. Arturo Parisi non legge nelle
frasi del presidente Ds critiche indirizzate a Pro-
di o ad altri leader della Gad. «Nelle sue parole
non ho rilevato alcun appunto a nessuno - spie-
ga - Sappiamo tutti cosa è successo alla commis-
sione Barroso, siamo di fronte ad un problema
europeo che ha condizionato il calendario italia-
no» e che verrà risolto a breve, quando Prodi
farà ritorno in Italia.
Ma il dibattito sul sondaggio si incentra, inevita-
bilmente, anche sulla Federazione e sulle liste
unitarie da presentare alle regionali. «Se Prodi
torna, risolve tutti i problemi», spiega Franco
Marini. D'Alema? Il responsabile organizzativo
della Margherita evita di commentare sostenen-
do di non aver letto i quotidiani. «Vade retro
Satana! - scherza - I giornali li leggo la sera».

Quanto al sondaggio di Repubblica, poi, Mari-
ni afferma che «analizzando quei numeri uno
dovrebbe pensarci bene sulla lista unitaria».
Tuttavia, essendo il «garante delle decisioni
prese» e «fermo restando» le scelte delle «realtà
locali» sarebbe necessario «un giusto equili-
brio» tra regioni dove realizzare la Lista unita-
ria e regioni dove questa strada non si dovreb-
be imboccare. Questo mentre, sempre a propo-
sito di regionali, Mastella chiama in causa Ro-
mano Prodi: «Spero che prenda politicamente
le redini».

E dentro i Ds la discussione sul sondaggio
pubblicato da Repubblica si intreccia inevitabil-
mente con quello sulle opzioni strategiche del-
le diverse mozioni congressuali. Fabio Mussi
mette l’accento sul rapporto tra Ds e Margheri-
ta. «Siamo come i porcospini - afferma - Se si
esagera nella vicinanza, ci si buca. Più si tenta
di stringere i bulloni più le rotte divergono dal
punto di vista programmatico». Cesare Salvi
parte dai dati. «All'interno delle forze di centro-

sinistra - spiega - il cosiddetto listone perde
due punti in percentuale rispetto alle intenzio-
ni di voto ai partiti che ne farebbero parte a
vantaggio di Rifondazione e del Pdci» e «non si
comprende il masochismo con il quale Fassino
insiste in un progetto politico privo di forza
attrattiva». La “carenza di direzione politica”
del centrosinistra sulla quale mette l’accento
D’Alema? «Il problema esiste - risponde Salvi -
Programma e parole d’ordine sono ancora in
alto mare».

Per il coordinatore Ds, Vannino Chiti, in-
vece, il sondaggio pubblicato da Repubblica
«conferma il calo di fiducia della destra nei
confronti degli italiani e un consenso nei con-
fronti del centrosinistra che bisogna consolida-
re». Quanto «al differenziale tra voti riportati
singolarmente da Ds, Margherita, Sdi e repub-
blicani e la somma dei suffragi che otterrebbe-
ro gli stessi partiti unendosi nella Federazio-
ne», questo «è di soli due punti e mezzo». E
costituisce «un dato già di per sé positivo per
una realtà che è stata in campo solo alle euro-
pee e deve costruire il suo progetto e le sue
regole. Siamo all’inizio di un percorso - conti-
nua Chiti - c’è ancora tutto da fare e il 32,5% è
un punto di partenza sul quale è possibile co-
struire un consenso ancora maggiore che aiute-
rà la Gad a consolidare e superare quel 50%
che oggi le viene attribuito».

Bandoli: incomprensibili le astensioni dell’ex segretario Cgil e Veltroni

Il segretario Ds: il congresso sarà libero e democratico. Salvi critica la Fed: è un progetto politico privo di forza attrattiva»

Fassino a Cofferati: «Venga al congresso ed esprima le sue idee»

ROMA L’associazioen dei magistati lancia l’appello
al governo: non aprovate quella riforma, scrivono
in una lettera affidata al ministro Castelli e al vice-
presidente del Csm Rognoni. Le nostre richieste,
scrivono «sono rimaste inascoltate». E ancora «sia-
mo consapevoli del fatto che spesso le decisioni
arrivano tardi e non sembre i bisogni di giustizia
sono soddisfatti». Ma da tempo le toghe chiedono
mezzi e strutture, riforme di procedure e codici, e
del sistema dei controlli che assicuri maggiore pro-
fessionalità ai magistrati». Insomma quel provvedi-
mento è «sbagliato e incostituzionale» e il suo effet-
to non sarà una giustizia più celere e più efficiente,
ma «magistrati meno liberi e indipendenti», è scrit-
to nella lettera che sarà consegnata ai destinatari
alla vigilia dello sciopero, dopo aver raccolto le
firme dei magistrati di tutta Italia. Invece di rispon-

dere, il ministro blinda il testo alla Camera.
Mancano otto giorni appena allo sciopero con-

tro la riforma dell'ordinamento giudiziario che pa-
ralizzerà i tribunali di tutta Italia. Ma tra giudici e
avvocati, che incroceranno el braccia lo stesso gior-
no, è polemica. L'Unione delle Camere Penali accu-
sa l'Associazione Nazionale Magistrati di non vole-
re alcuna riforma, ma la conservazione dello status
quo. Ed di aver intenzionalmente sovrapposto la
protesta delle toghe a quella proclamata in anticipo
dai penalisti per creare «un'unanimità confusa e
indistinta di chi avversa il ddl». Una presa di posi-
zione che provoca la reazione del sindacato dei
magistrati: «La nostra posizione non è conservatri-
ce, ma di rispetto dei principi costituzionali».

Ad aprire la polemica interna al mondo della
giustizia è il manifesto che l'Unione delle Camere

Penali ha scritto per sottolineare la diversità delle
ragioni che spingono le due categorie a incrociare
le braccia contro la riforma. Noi, dicono i penalisti,
scioperiamo per ottenere «una riforma vera» dell'
ordinamento giudiziario che «finalmente» introdu-
ca la separazione delle carriere di giudici e pubblici
ministeri. L'Anm vuole, invece, «impedire qualsia-
si cambiamento di un ordinamento giudiziario ere-
ditato dal fascismo e ritoccato solo per accordare
privilegi ai magistrati»; e per questo continua a
sostenere che la separazione delle carriere, «che
pure non è contenuta nella legge votata in Senato»,
rappresenti «una aggressione all'indipendenza del-
la magistratura».

Replica il sindacato delle toghe: «Scioperiamo
perché vogliamo una riforma dell'ordinamento giu-
diziario che garantisca un'amministrazione della

giustizia libera, al servizio dei cittadini e non condi-
zionata dal potere politico», risponde il segretario
Carlo Fucci: la separazione delle carriere è contenu-
ta nella riforma, dice, e «prepara la sottoposizione
del pm al potere esecutivo. Il pericolo di condizio-
namento da parte dell'esecutivo è rappresentato
dal potere del ministro di invasione delle compe-
tenze del Csm, da procure fortemente gerarchizza-
te, da una carriera dei magistrati non garantita dal
Csm, dalla separazione delle carriere, che non mi-
gliora il servizio ma prepara la sottoposizione del
pm al potere esecutivo». La battaglia dei magistrati,
secondo il numero due dell'Anm, è nell'interesse
dei cittadini, ma anche dell’avvocatura: «Solo un
magistrato autonomo e indipendente può garanti-
re l'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge e
l'effettività del ruolo dello stesso avvocato».

Magistrati e avvocati scioperano contro la riforma lo stesso giorno. Ma per motivi opposti. Il ministro Castelli: la Camera vada avanti, ma il testo del ddl non si tocca

L’Anm a Castelli: «Inascoltate le nostre proposte»

Francesco Rutelli con Tiziana Parenti, Salvatore Cardinale ed Enrico Manca  Foto di Virginia Farneti/Ansa

Sondaggio: i partiti della Fed meglio se da soli
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Bruno Marolo

WASHINGTON Ora è ufficiale: Condo-
lezza Rice sarà il segretario di stato
più influente dai tempi di Henry Kis-
singer. Come Kissinger, viene pro-
mossa dopo essere stata consigliera
del presidente per la sicurezza nazio-
nale, e lascia il posto a un ex collabo-
ratore nel quale
ha piena fiducia:
Steve Hadley, il
vice che per quat-
tro anni ha con-
diviso le sue bat-
taglie.

Il presidente
George Bush ha
annunciato le
due nomine ieri
con elogi non
soltanto rituali.
«Il segretario di
stato - ha detto - è il volto che l'Ame-
rica presenta al mondo. In Condole-
ezza Rice si vedono forza, grazia e
rispettabilità». Raggiante in un tail-
leur giallo bordato di nero, l'interes-
sata ha risposto con una dimostrazio-
ne di fiducia in se stessa. Ha ricambia-
to i complimenti, come non ci si
aspetterebbe da un ministro nei con-
fronti del presidente dal quale dipen-
de. «Sotto la vostra guida - ha detto a
Bush - l'America sta vincendo il ter-
rorismo». Si è rivolta ai suoi futuri
collaboratori del dipartimento di sta-
to, allarmati dalle dimissioni di Co-
lin Powell, con lo stesso tono usato
da Bush per tranquillizzare gli eletto-
ri di John Kerry. «Provo ammirazio-
ne e rispetto per la vostra professio-
nalità», ha assicurato.

Tra gli obiettivi urgenti Bush ha
citato «uno stato democratico per il
popolo palestinese» e la fine del con-
flitto con Israele. Il modo in cui in-
tende affrontare il problema è una
delle ragioni della sostituzione di Co-
lin Powell. Secondo la ricostruzione
del Washington Post, che cita «fonti
al corrente della situazione», il segre-
tario di stato dimissionario aveva pre-
parato una lista di condizioni alle
quali sarebbe stato felice di rimane-
re. Le due più importanti erano un
maggiore impegno nel confronto
con l'Iran e un atteggiamento più fer-
mo verso il primo ministro israelia-
no Ariel Sharon.

Ancora lunedì, annunciando le
dimissioni, Powell aveva manifestato
l'intenzione di guidare il processo di
pace in Medio Oriente «per qualche
settimana, o anche per un mese o
due, in attesa del successore». Invece
la nomina immediata di Condoleez-
za Rice segnala la fretta di Bush di
toglierselo di torno. La nuova segreta-

ria di stato è una sostenitrice entusia-
sta del primo ministro Sharon e della
sua iniziativa fondata su un ritiro uni-
laterale da Gaza. Il 22 marzo scorso
aveva approvato l'uccisione dello sce-
icco Yassin, capo degli estremisti pa-
lestinesi di Hamas, ordinata da Sha-
ron per placare la destra israeliana
prima del ritiro da Gaza. «Non di-
mentichiamo - aveva detto - che Ha-

mas è una orga-
nizzazione terro-
rista». Il portavo-
ce di Colin
Powell l'aveva
immediatamen-
te contraddetta
esprimendo
«preoccupazio-
ne» per l'assassi-
nio. Quanto a
Sharon, dopo
avere incontrato
Condoleezza Ri-

ce per la prima volta nel 2000, quan-
do ancora Bush non era presidente,
aveva espresso la sua approvazione
in questi termini: «Era difficile per
me concentrarmi su quello che dice-
va, perché le guardavo le gambe».

L'estromissione di Powell indica
che almeno per il momento è sicura
la poltrona del suo rivale, il ministro
della difesa Donald Rumsfeld. Secon-
do la fonte del Washington Post «la
decisione di tenere Rumsfeld e lascia-
re cadere Powell è stata presa perché
scaricare il ministro della difesa sa-
rebbe stato come ammettere il falli-
mento in Iraq, mentre del segretario
di stato si poteva fare a meno». Do-
nald Rumsfeld, in Ecuador per una
conferenza ministeriale, ha afferma-
to di non avere ancora discusso con
il presidente del proprio futuro. Tut-
tavia ha espresso l'intenzione di «vin-
cere la guerra al terrorismo in Iraq e
in Afghanistan e riformare il ministe-
ro della difesa per adeguarlo al ventu-
nesimo secolo». Un ministro diretto
verso l'uscita non parla così.

Se ne andrà con Powell il suo
fidato vice Richard Armitage. «Sono
arrivati insieme e partiranno insie-
me», ha confermato il portavoce del
dipartimento di stato Richard Bou-
cher. Ma l'esodo non è finito. Il mini-
stro della sicurezza interna Tom Rid-
ge, amico personale di Bush, si è la-
sciato tentare da una lucrosa offerta
nel settore privato. Le sue dimissioni
potrebbero essere imminenti, così co-
me quelle del ministro della sanità
Tommy Thompson. Non è una fuga
dalla barca che affonda. Al contrario.
Dopo le elezioni l'amministrazione
Bush è sulla cresta dell'onda, e per
chi ha ambizioni fuori dal governo
questo è il momento migliore per
realizzarle.

Rice, vince la diplomazia dei falchi
Segretaria di Stato al posto del moderato Powell. Il maxi-rimpasto non è concluso

chi entra/chi esce

Condoleezza Rice nuovo segretario di Stato americano

il personaggio

· Rimpasto. Dopo le elezioni del 2 novem-
bre scorso la squadra di Bush sembra desti-
nata a rinnovarsi più del previsto.

· Chi esce. Il segretario di Stato Colin Powell
e il ministro della giustizia John Ashcroft,
insieme al segretario al Commercio Don

Evans e ai responsabili dell’istruzione Rod
Paige, dell’energia Spencer Abraham e del-
l’agricoltura Ann Veneman.

· Chi entra. Condoleezza Rice , già consiglie-
re della sicurezza nazionale, viene promossa
a segretario di Stato, le subentrerà il suo vice,

Stephen Hadley. Già sostituito anche
Ashcroft, alla giustizia andrà Alberto Gonza-
les, anche lui collaboratore di Bush di vecchia
data. All’Educazione andrà Margaret Spellin-
gs, attuale consigliere per la politica interna.

· In bilico. Tom Ridge, capo della sicurezza

interna potrebbe annunciare il suo ritiro (tra
i possibili sostituti anche l’ex sindaco di New
York Giuliani). In forse anche la poltrona del
segretario alla Difesa Donald Rumsfeld. Per
motivi di salute potrebbero lasciare il vi-
ce-presidente Dick Cheney e il presidente
della Corte suprema William Rehnquist.

· 10 AGOSTO 1990 Condoleezza
Rice, docente universitaria e spe-
cialista di questioni sovietiche,
viene scelta da George Bush pa-
dre, allora presidente degli Usa,
come assistente speciale per gli
affari della sicurezza nazionale.

· 17 DICEMBRE 2000 Dieci anni
dopo, la «ragazza del Sud» co-
me lei si autodefinisce, esce allo
scoperto e fa il grande salto: su
consiglio di papà, George W. Bu-
sh la nomina consigliere per la
Sicurezza Nazionale.

· 8 APRILE 2004 La Rice depone
sotto giuramento davanti alla
commissione dell’11 settembre.
È accusata di aver sottovalutato
la minaccia di Al Qaeda. In tre
ore di interrogatorio difende a
spada tratta l’operato di Bush.

DOPO LA VITTORIA di Bush
Al posto di consigliere per la sicurezza
lascia un suo fedelissimo: Steve Hadley
In testa all’agenda politica il conflitto
israelo-palestinese. Si dimette anche Armitage

WASHINGTON La donna che una vol-
ta, per distrazione, ha chiamato Geor-
ge Bush «mio marito» ha ottenuto il
premio di fedeltà. Condoleezza Rice
occuperà la poltrona di segretario di
stato che fu di Thomas Jefferson. È
soltanto la seconda donna dopo Ma-
deleine Albright, e la prima nera, a
ricoprire la posizione dello statista che
scrisse «tutti gli uomini sono creati
uguali» ma possedeva schiavi e non
credeva alla parità tra i sessi. Per chi
invece ci crede, questo dovrebbe essere
un gran giorno, ma la promozione è
accompagnata dalle polemiche.

Quando Condoleezza Rice si pre-
senterà davanti al Senato che deve
ratificare la nomina, si sentirà rinfac-
ciare le scelte di quattro anni in cui è
stata consigliera del presidente Bush
per la sicurezza nazionale. L'opposi-
zione la accusa di avere ignorato gli
avvertimenti sulle trame di Al Qaeda
e di avere sostenuto con zelo irragione-
vole l'esistenza di armi di sterminio
in Iraq. Le difficoltà non finiranno
con l'approvazione del senato, che in
ultima analisi non potrà mancare. La
segretaria di Stato si troverà alle prese
con l'ostilità dei diplomatici che rim-
piangono il suo predecessore Colin
Powell. Alcuni condividono il giudi-
zio dell'ex capo della Cia George Te-
net, che dopo essersi dimesso l'ha defi-
nita «incompetente».

L'unico parere che a Condoleezza
Rice importa è quello di George Bush.
Spiega Ivo Daalder, un esperto della
Brookings Institution: «La nomina si-
gnifica che il presidente vuole circon-
darsi di persone con cui si trova a suo
agio». Sotto questo aspetto Condoleez-
za Rice è la scelta ideale. Corregge i
discorsi di George Bush, completa le
frasi che egli lascia a metà, dà una
forma articolata agli impulsi viscerali
che guidano i suoi rapporti con l'este-
ro. Bush ha rifiutato di stringere la
mano davanti alle telecamere al can-
celliere tedesco Gerhard Schröder e
per antipatia verso il presidente Jac-
ques Chirac ha fatto in modo di non
fermarsi una notte in Francia duran-
te il G-8 ad Evian. La fedele Condole-

ezza razionalizza i suoi istinti e li tra-
duce nel linguaggio della politica.

È stata la sua prima consulente di
affari esteri, quando era candidato
per la Casa Bianca nel 2000. Prima
di allora aveva occupato una modesta
posizione nel consiglio nazionale di
sicurezza sotto il presidente George
Bush padre, per dedicarsi poi alla car-
riera accademica nell'università di
Stanford. Aveva diligentemente impa-
rato la lingua russa e sapeva tutto
sull'Unione Sovietica che ormai non
esisteva più, ma nulla sull'integrali-
smo islamico che minacciava gli Stati
Uniti. In lei, George Bush figlio vede-
va soprattutto un'amica di famiglia,
che nei fine settimana suonava il pia-
noforte e cantava negro spiritual per
lui e la moglie Laura, e alla domenica
era sempre aggiornata sui risultati del-
le partite di football che lo interessava-
no più dei rapporti con l'estero.

Il 25 gennaio 2001, Condoleezza
Rice trovò sul tavolo dell'ufficio dove
si era insediata pochi giorni prima
come consigliera per la sicurezza na-
zionale una lettera di Richard Clarke,
il capo dell'antiterrorismo. La lettera
sollecitava una riunione urgente di

governo per fare fronte alla minaccia
di una rete di fanatici di nome Al
Qaeda e del suo capo Osama Bin La-
den. Altri solleciti, sempre più pressan-
ti, seguirono in marzo, in maggio e in
giugno. «Quando Al Qaeda ci attac-
cherà, ed è molto probabile che lo fac-
cia -scriveva Clarke- dovremo doman-
darci perché non abbiamo preso misu-
re per fermarlo».

Assorta nella sua visione di un
mondo in cui gli Stati Uniti dovevano
mantenere l'egemonia nei confronti
di Russia e Cina, Condoleezza Rice
non dava ascolto al funzionario im-
portuno. Non richiamò l'attenzione
di Bush neppure il 6 agosto, quando
nel ranch in Texas dove trascorreva
una lunga vacanza venne recapitato
un memorandum dei servizi segreti
dal titolo «Osama Bin Laden deciso
ad attaccare gli Usa». Soltanto il 4
settembre il consiglio di sicurezza di-
scusse la minaccia, senza coinvolgere
il presidente. Sette giorni dopo crolla-
rono le torri gemelle.

Tutta la gravità dei fatti emerse
l'8 aprile 2004, quando Condoleezza
Rice fu costretta a deporre sotto giura-
mento davanti alla commissione di

inchiesta sull'11 settembre. Fu la pri-
ma tappa di una via crucis, scandita
dall'inesorabile ripetizione di giudizi
che con il tempo si erano dimostrati
errori, o peggio. Nel settembre 2002,
la consigliera per la sicurezza naziona-
le aveva dichiarato che i tubi di allu-
minio importati dall'Iraq «potevano
servire soltanto per la produzione di
armi nucleari», anche se i suoi stessi
consulenti l'avevano avvertita che
non era così. Il suo ufficio aveva insi-
stito per includere nel discorso del pre-
sidente alle camere del 28 gennaio
2003 un riferimento infondato all'
uranio del Niger come base di un pre-
sunto programma atomico iracheno.
A chi le chiedeva di dimostrare quan-
to andava dicendo Condoleezza Rice
aveva risposto che la prova avrebbe
avuto la forma di un fungo nucleare.
Ma ora è tutto perdonato. La fedele
consigliera ha sopportato le critiche
senza mai chiamare in causa il presi-
dente. Gli elettori americani hanno
assolto anche lei, e fatto in modo che
possa continuare così, in una posizio-
ne più importante, dove avrà maggio-
re impatto sui destini del mondo.

b.m.

Harry Reid è il nuovo leader dell'opposizione
democratica al Senato: Reid, del Nevada,
rimpiazza Tom Daschle, del Sud Dakota, che,
nelle elezioni del 2 novembre, è stato sconfitto da
uno sfidante repubblicano. Alla Camera, il leader
dell'opposizione resta Nancy Pelosi, deputata della
California di origine italiana.
Ridotti, dopo il 2 novembre, a 44 senatori su 100,
il numero più basso da 74 anni in qua, cioè da
quando alla Casa Bianca c'era Herbert Hoover, e
decapitati dalla sconfitta di Daschle, da una
decina d'anni il loro stratega, i senatori
democratici hanno scelto con Reid un buon
oratore, politicamente moderato. Su due temi,
l'aborto e il controllo sulle armi, Reid non è in
linea con la maggior parte dei suoi colleghi,
mentre, per il resto, appare fedele interprete della
linea dell'opposizione.
L'elezione del successore di Daschle è avvenuta
alla ripresa dei lavori del Congresso, tornato a
riunirsi per una sessione straordinaria dedicata
tra l’altro alla riforma dell'intelligence. A
Washington anche le matricole del Congresso
uscite dalle elezioni del 2 novembre: nove
neo-senatori (sette repubblicati e due democratici)
e 38 neo-deputati (23 repubblicani e 15
democratici).

L’omaggio del presidente alla prima donna
nera a ricoprire l’importante incarico

Sarà il ministro degli Esteri americano
con più influenza dai tempi di Kissinger

Condoleezza, la fedele ombra di Bush

Senato Usa, Reid nuovo leader democratico
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Toni Fontana

Orrori e barbarie. Le migliaia di
morti e le decine di decapitazioni
che, in questi mesi, hanno trasfor-
mato l’Iraq in un girone dell’infer-
no, sembravano rappresentare il
picco invalicabile della brutalità.
Da ieri è invece chiaro che non vi è
alcun limite e
che l’escalation
della violenza è
ormai inarresta-
bile. Tahsin Has-
san, marito di
Margaret, ha
detto ieri che la
moglie è stata as-
sassinata dai ter-
roristi che l’han-
no rapita un me-
se fa. Poco do-
po è arrivata la
conferma da
fonti diplomati-
che britanniche
e da Al Jazira
che, stavolta, ha
deciso di non
diffondere il vi-
deo per «rispet-
tare la sensibili-
tà degli spettato-
ri». Resta perciò
qualche dub-
bio, ma fonti
dell’emittente
araba hanno fat-
to sapere che
nel filmato si ve-
de un terrorista
che uccide Mar-
garet Hassan
con un’arma da
fuoco. È la pri-
ma volta che sequestratori uccido-
no una donna. Il marito iracheno,
Tahsin Hassan, ha rivolto un dram-
matico appello ai rapitori: «Voglio
sapere se Margaret è viva o morta,
se è stata uccisa restituitemi il suo
corpo per cremarlo».

La notizia dell’uccisione della
volontaria, che viveva in Iraq da 30
anni e curava alcuni progetti per
conto dell’organizzazione umanita-
ria britannica Care, è giunta al ter-
mine di un’altra giornata di guerra
nella quale, per la prima volta, un
reporter «embedded» ha infranto il
muro di silenzio e la censura che
hanno circondato l’assalto america-
no a Falluja. Un video inchioda
una pattuglia di marines che rag-
giungono alcuni prigionieri irache-
ni e uccidono uno di loro che, in-
sanguinato e disteso sul pavimen-
to, implora pietà. Il filmato è stato
realizzato dal reporter e cineopera-
tore della rete americana Nbc Ke-
vin Sites che ha seguito per due
giorni i marines che hanno dappri-
ma attaccato e occupato e quindi
trasformato in una prigione una
delle tante moschee di Falluja. Il
filmato è impressionante non solo
perché mostra la fucilazione del pri-
gioniero ferito, avvenuta in barba
ogni convenzione internazionale,
ma anche per le frasi pronunciate
dai soldati nel corso dell’irruzione
nel luogo sacro. «Sta respirando» -
dice un marine - «finge di essere
morto, questo stronzo» - intervie-
ne un altro. Poi un terzo preme il
grilletto del fucile mitragliatore e
commenta: «Beh, adesso è morto».
Non è il primo video che descrive
gli orrori compiuti a Falluja; come

ha reso noto Amnesty Internatio-
nal la rete britannica Channel 4 ha
trasmesso un filmato nel quale si
vede l’uccisione di un’altro prigio-

niero iracheno, ma le immagini dif-
fuse ieri sono più chiare e mostra-
no quando è accaduto con precisio-
ne e nei dettagli. Non a caso le im-

magini più crude sono state oscura-
te dalle reti statunitensi.

Il reporter Sites ha documenta-
to la sequenza degli avvenimenti.

Venerdì scorso i marines hanno at-
taccato i miliziani asserragliati in
una moschea. Nel corso della spara-
toria hanno ucciso almeno dieci ne-

mici e ne hanno ferito altri cinque.
Questi ultimi vengono abbandona-
ti nella moschea, dopo essere stati
soccorsi sommariamente. All’indo-

mani, sabato, altri soldati sono tor-
nati nella moschea.

Le fasi dell’irruzione sono con-
vulse, i soldati temono di finire sot-
to il «fuoco amico», di essere cioè
colpiti dai loro colleghi. Si vede
quando raggiungono i miliziani, al-
meno tre dei quali sono feriti e san-
guinanti. Poi Kevin Sites registra
l’allucinante dialogo tra i militari

(«respira anco-
ra, questo stron-
zo finge di esse-
re morto, ora è
morto sul se-
rio»). I coman-
danti sul campo
ed il Pentagono
hanno assicura-
to che sarà effet-
tuata un’«inda-
gine approfon-
dita» sull’acca-
duto, i colleghi
del marine che
ha sparato fan-
no quadrato at-
torno a lui e lo
difendono. Le
immagini tutta-
via «parlano»
da sole e dimo-
strando che la
guerra irachena
assomiglia sem-
pre più a quella
del Vietnam.
Amnesty Inter-
national parla
di «gravi viola-
zioni delle leggi
a protezione dei
civili e delle per-
sone armate
messe fuori
combattimen-

to». Quanto è stato documentato
dal reporter della Nbc appare tutta-
via solo la punta di un iceberg che,
forse, non emergerà mai. Qassem
Daoud, ministro per la sicurezza
nazionale nel governo di Allawi, ha
detto ieri che i «guerriglieri» uccisi
nella battaglia di Falluja sono alme-
no «1600» ed oltre mille i miliziani
«fermati». Né il governo ad inte-
rim, né il comando Usa spendono
una parola per le vittime civili. Fon-
ti vicine ad Allawi hanno anzi detto
ieri che a Falluja «non vi è alcuna
emergenza umanitaria». Così il con-
voglio della Mezzaluna rossa, bloc-
cato per due giorni alle porte di
Falluja, è stato dirottato su un vil-
laggio dove si sono rifugiati alcune
centinaia di profughi. La riprova
del fatto che Allawi e gli americani
hanno deciso di usare la mano pe-
sante viene dall’arresto del vice-pre-
sidente del consiglio nazionale del-
l’Iraq, Nasir Ayef. Quest’ultimo è
uno dei dirigenti del partito islami-
co, una formazione sunnita uscita
da pochi giorni dal governo di Al-
lawi che si è così vendicato. I fatti di
Falluja non esauriscono la cronaca
della giornata di guerra. Il fronte di
Mosul è in fiamme. Nella città set-
tentrionale i marines hanno sferra-
to alcuni attacchi per riconquistare
le stazioni della polizia irachena
conquistate dai ribelli che hanno
spostato nel nord una parte delle
forze che sono riuscite a fuggire da
Falluja. Sono stati trovati altri corpi
(in totale 18) di soldati iracheni as-
sassinati dalla guerriglia e si è com-
battuto anche a Ramadi, Baquba e
a nord di Baghdad dove è stato ucci-
so un soldato americano.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Pentagono non ha più uomini per rimpiazzare
quelli impegnati da oltre un anno nell'occupazione dell'Iraq
e prova a raschiare il fondo del barile. Negli ultimi mesi ha
spedito cartoline per richiamare in servizio circa 4mila ex
soldati che fanno parte della Individual Ready Reserve, una
specie di riserva della riserva. Si tratta di personale che da
anni non ha partecipato ad alcuna esercitazione, non ha
impugnato un'arma né indossato una divisa. Ora da un
momento all'altro si chiede loro di presentarsi ai comandi
d'appartenenza e si chiede loro di tenersi pronti a partire per
l'Afghanistan per l'Iraq.

L'operazione si è rivelata più difficile del previsto: sinora
tra tutti i richiamati circa 1.800 hanno chiesto un rinvio o di
essere esentati dal servizio. La procedura nella maggior parte
dei casi è stata quella del ricorso amministrativo, ma c'è chi è
andato oltre, rivolgendosi direttamente ai tribunali federali
per contestare la legittimità del provvedimento. Alla data del
7 novembre, quando circa 2.500 si sarebbero dovuti presen-
tare a rapporto, 733 non si sono fatti vedere, senza neppure
mandare una nota di giustificazione. Tecnicamente sono
renitenti alla leva e per questo rischiano la corte marziale.

Si è venuto a creare un clima di tensione fra il diparti-
mento alla Difesa e i suoi veterani, increduli di fronte alla

prospettiva di dover tornare in servizio attivo. «Ormai mi
considero un civile a tutti gli effetti -ha dichiarato al New
York Times Rick Howell, che ha lasciato l'Esercito nel ‘97
che ha pilotato aerei- La mia parte l'ho fatta. Mi sono
risposato, mi è appena nato un bambino, e poi sono sette
anni che non entro in una cabina di comando. Ho 47 anni,
com'è possibile che mi richiamino in servizio? A che gli
posso servire?».

Il Pentagono minimizza la portata del malcontento, e
sostiene che il 45% delle richieste di esenzione, solitamente
presentate sulla base di motivi familiari o di salute, sono
state accolte, contro il 3% appena di quelle respinte. «Que-
sto dimostra che il sistema funziona», assicura il colonnello
Pamela Hart. Fatto sta che è dai tempi della Seconda guerra
mondiale che l'Esercito americano non decide un ricorso
così massiccio alla Individual Ready Reserve, senza contare
che la turnazione del personale impegnato nel Golfo è stata
da tempo bloccata, altro fattore di pesante malcontento fra
le truppe. Gli esperti militari hanno indicato chiaramente
che gli Stati Uniti non saranno in grado di mantenere a
lungo la loro presenza in Iraq senza dover ricorrere alla
coscrizione obbligatoria, abolita dopo la guerra in Vietnam.
Il presidente George W. Bush in campagna elettorale ha
escluso categoricamente un ritorno del servizio di leva, ma
la realtà dei numeri non fornisce garanzie sul fatto che la
promessa verrà mantenuta.

Iraq, l’orrore senza fine in due video
Uccisa la volontaria inglese, giustiziato da un marine un iracheno ferito e disarmato. Offensiva a Mosul

IRAQ la guerra infinita
Un reporter della Nbs ha ripreso i soldati Usa
che si accaniscono sui prigionieri
Allawi fa arrestare il capo dell’opposizione
e dice: nessuna emergenza per i civili a Falluja

Umberto De Giovannangeli

Hamas che boicotta il voto. Le Brigate Al
Aqsa che scelgono Barghouti. E il governo
israeliano che teme per la vita di Abu Mazen
e al contempo adombra possibile aperture
per una gestione condivisa del ritiro dalla
Striscia di Gaza. Il caos regna sovrano nel
dopo-Arafat. Da Gaza, Mahmud Al Zahar, il
nuovo leader politico di Hamas, pronuncia
una condanna senza appello rispetto alle ele-
zioni presidenziali del 9 gennaio prossimo.
«La presidenziali sono illegali», denuncia. «Si
tratta di elezioni che costituiscono la conti-
nuazione del processo di Oslo, e quello è già
fallito e si è esaurito» rincara la dose il diri-
gente integralista. Contro Abu Mazen si
schierano apertamente le Brigate dei martiri
di Al Aqsa, il gruppo di fuoco vicino all’ala
oltranzista di Al-Fatah. «Non sosteniamo
Abu Mazen per le elezioni e abbiamo deciso
di votare per Barghouti: sarà lui il nostro
candidato alla presidenza», afferma un porta-
voce delle «Brigate». Il tutto nel giorno in cui
il «numero uno» dell’Olp era impegnato in
nuovi colloqui bilaterali con i 13 movimenti
politico-militari palestinesi, compresi Ha-
mas e Jihad islamica.

Abu Mazen spera di poter strappare alle
fazioni una tregua negli attentati contro Israe-
le e uno stop anche alla violenza interna.
Questo per garantire il corretto svolgimento
delle elezioni, necessario per il consolidamen-
to della nuova leadership moderata, e poi il
possibile rilancio delle trattative di pace. Da
parte di almeno uno dei gruppi radicali del-
l’Intifada, la Jihad islamica, sarebbe stata mo-
strata disponibilità. Un dirigente della Jihad
a Nablus, Abu Khaled, ha indicato che il
gruppo potrebbe astenersi dagli attacchi «al-
l’interno di Israele durante il periodo di 60

giorni, per non essere accusato di sabotare il
processo democratico». Secondo Khaled la
questione è in discussione negli organi diri-
genti del movimento. L’ipotesi di una tregua
potrebbe essere esaminata dalle fazioni du-
rante la riunione che si prevede di tenere al

Cairo per la fine del mese. Abu Mazen ne ha
parlato in una lunga telefonata con il princi-
pale consigliere politico del presidente egizia-
no Hosni Mubrak, Osama al Baz.

Boicottaggio. Candidature-ombra. Can-
didature ufficiali. Cresce il fermento politico

in vista delle elezioni. La candidatura forma-
le di Abu Mazen, scontata, dovrebbe essere
presentata nei prossimi giorni, dopo una ulti-
ma riunione di concertazione con i vertici
del Fatah, primo partito palestinese. Il capo
dell’Olp appare il favorito, anche se rimane

incerta l’ipotesi di una candidatura dell’uo-
mo-simbolo della seconda Intifada Marwan
Barghouti, segretario del Fatah in Cisgiorda-
nia, che sconta una condanna plurima all’er-
gastolo per terrorismo in un carcere israelia-
no. Fin d’ora si sviluppa, segno dell’era del

candidato unico Arafat, il gioco delle candi-
dature. Due personalità minori, il docente
universitario Abdel Sattar Qassem, 56 anni,
su posizioni oltranziste, e l’ex-ministro dello
sport Talal Seder, 50 anni, che afferma di
voler portare avanti «la linea di Arafat», han-

no detto di volersi presentare. Anche il ricco
uomo d’affari di Nablus, Munir al Masri, 67
anni, amico del Raìs, ha dichiarato al quoti-
diano al Ayam di «considerare seriamente»
la possibilità di candidarsi.

Favorito alle elezioni e proprio per que-
sto in pericolo di vita. È la condizione di Abu
Mazen secondo l’intelligence israeliano: in
un rapporto «top secret» preparato per il
primo ministro Ariel Sharon, i servizi segreti
israeliani sostengono che gruppi di estremi-
sti palestinesi appoggiati dall’Iran potrebbe-
ro cercare di uccidere Abu Mazen per impe-
dire la fine della violenza e la ripresa di tratta-
tive di pace. Secondo il quotidiano Haaretz
un tentativo di assassinarlo potrebbe avveni-
re «in un futuro prossimo». La sparatoria di
domenica a Gaza durante la cerimonia in
omaggio a Arafat cui partecipava anche Abu
Mazen, secondo l’intelligence israeliano, non
era un attentato contro il capo dell’Olp (a cui
è stata incendiata anche l’automobile), ma
«un avvertimento» per fargli capire «che non
deve lasciare fuori dal cerchio del potere gli
attivisti armati del Fatah che seguono Mussa
Arafat e Ahmed Hilles (il capo dei servizi
segreti militari e il segretario del Fatah a Ga-
za, ndr). Ma il rischio di un vero tentativo di
assassinio - secondo l’intelligence - «crescerà
con l’avvicinarsi del momento in cui la lea-
dership dell’Anp cercherà di raggiungere con
le fazioni un accordo per porre fine al terrore
e di riaprire negoziati diplomatici con Israe-
le».

Negoziati evocati ieri da Ariel Sharon in
relazione al ritiro da Gaza. «Se constateremo
che la nuova direzione palestinese è pronta a
lottare contro il terrorismo, allora - annun-
cia il primo ministro israeliano - potremo
forse concludere un accordo di coordina-
mento della sicurezza per i territori che devo-
no essere evacuati».

ROMA Le notizie che arrivano dal-
l’Iraq stanno alimentano nuove
polemiche contro la guerra e l’at-
teggiamento del governo italia-
no. «L’Onu istituisca una com-
missione internazionale d’inchie-
sta su quanto è avvenuto e quan-
to ancora sta avvenendo. La con-
ferenza del Cairo si pronunci su
questo» - propone ad esempio
l’esponente del correntone Ds
Pietro Folena che, oltre a chiede-
re «al governo italiano di farsi
interprete di questa richiesta» ri-
badisce l'esigenza del ritiro delle
truppe italiane «da questa guerra
illegale, criminale e drammatica-
mente sbagliata».

Pierluigi Castagnetti, presi-
dente del gruppo della Margheri-
ta alla Camera, definisce «scanda-
loso» il silenzio della comunità
internazionale di fronte alla stra-
ge che si sta consumando a Fal-
luja. «La tragedia della guerra in
Iraq continua con sempre mag-
giore virulenza - dice l’esponen-
te della Margherita - e quanto sta
accadendo è terribile: una città
rasa al suolo, migliaia di morti
anche civili, nessuno saprà mai
quanti, nella totale indifferenza
della comunità internazionale».

Silvana Pisa, parlamentare
Ds, in un’interrogazione solleci-
ta il governo ad intervenire sulla
coalizione che ha occupato l'Iraq
perchè permetta, attraverso un
cessate il fuoco che le organizza-
zioni umanitarie prestino soccor-
so alla popolazione di Falluja.

Al Senato si sono recati ieri
esponenti delle organizzazioni
non governative e della società
civile irachena che hanno avanza-
to queste richieste: sospendere
immediatamente le operazioni
militari e le violenze contro i civi-
li, distribuire aiuti umanitari, da-
re una dignitosa sepoltura ai ca-
duti, avviare il dialogo con tutte
le componenti della società ira-
chena, coinvolgere le Nazioni
Unite nei processi politici e nella
negoziazione per la pace, dare
un equo indennizzo a chi ha avu-
to vittime o ha perso la proprie-
tà.

Mohammed Alla, rappresen-
tante di una Ong di Baghdad, e
Ismail Daud, responsabile del-
l’Associazione nazionale per la
difesa dei diritti umani di Falluja
sono stati ascoltati dalla commis-
sione Esteri e diritti umani di pa-
lazzo Madama.

In un film ricevuto da Al Jazira
si vede l’assassinio di Margaret Hassan

È la prima esecuzione di una donna
Il marito: restituite il corpo

Israele apre ad Abu Mazen e teme per la sua vita
Avvertimento al candidato alla successione: bruciata la sua auto. Le Brigate Al Aqsa: noi appoggiamo Barghouti

Poi il verdetto viene rivisto: è Guglielmo d’Orange il primo

Sondaggio: lo xenofobo Fortuyn
«il più grande olandese della storia»

Richiamati quattromila riservisti:
la metà si rifiuta di tornare in servizio

esercito americano

Il presidente francese alla vigilia del suo viaggio a Londra

Chirac: «Dalla visita a Bush
Blair non ha ottenuto nulla»

Nel fermo immagine dalla Cnn un marine americano uccide con un colpo alla testa un iracheno ferito, in una moschea di Falluja

LONDRA Tony Blair non ha ottenuto nul-
la in cambio del suo sostegno alla guerra
americana in Iraq. Parola del presidente
francese Jacques Chirac che, che in in
una conversazione con il quotidiano lon-
dinese «Times» alla vigilia della visita del
premier britannico a Parigi, ha dichiara-
to: «Bene, la Gran Bretagna ha dato il
suo appoggio, ma io non ho visto molto
in cambio. Non sono sicuro che, al mo-
mento, sia nella natura dei nostri amici
americani ricambiare favori in modo si-
stematico».

Il riferimento di Chirac è al processo
di pace in Medio Oriente, che si sperava
Londra aiutasse a rivitalizzare, facendo

pressioni sull'amministrazione Bush, in
cambio del suo sostegno alla guerra in
Iraq.

Chirac ha poi messo in dubbio il
ruolo di «ponte» tra Stati Uniti ed Euro-
pa che la Gran Bretagna vorrebbe gioca-
re in questo frangente, secondo le dichia-
razioni del premier britannico. «Sono
sicuro che con l'America di questi giorni
non sarebbe facile per nessuno, anche
per i britannici, essere un mediatore one-
sto», ha affermato il presidente francese,
che ha definito tuttavia «assurda» l'idea
di una rottura tra Francia e Gran Breta-
gna sulla visione dell'Europa. «Ha ragio-
ne quel tipo simpatico americano -come
si chiama- che ha parlato di vecchia Eu-
ropa», ha detto Chirac riferendosi alla
famosa distinzione tra nuova e vecchia
Europa fatta dal segretario alla Difesa
americano Donald Rumsfeld, per distin-
guere i Paesi che appoggiano gli Stati
Uniti da quelli contrari alle sue politi-
che.

AMSTERDAM Giallo su un sondaggio televi-
sivo condotto in Olanda. Stando alle prefe-
renze espresse in diretta dai partecipanti, la
giovane ebrea Anna Frank, il famoso calcia-
tore Johan Cruijff, il celeberrimo pittore
Vincent Van Gogh, il leggendario principe
Guglielmo d'Orange e il grande umanista
Erasmo da Rotterdam, sarebbero stati tutti
sbaragliati dal discusso leader xenofobo e
populista assassinato nel 2002, Pym For-
tuyn, nella battaglia per conquistare il tito-
lo del più grande olandese di tutti i tempi,
una gara lanciata da un programma televisi-
vo della principale emittente olandese Nos.

Fortuyn -ucciso alla vigilia delle elezio-
ni da un attivista dei diritti degli animali-

sarebbe stato scelto come il più illustre citta-
dino dei Paesi Bassi dalla maggioranza del-
le oltre 40mila persone che hanno preso
parte al sondaggio. Alle sue spalle si sono
piazzati il condottiero più famoso d'Olan-
da, Guglielmo I d'Orange, che nel 17/0 se-
colo guidò la lotta per l'indipendenza e di-
venne re d'Inghilterra, e il «papà degli olan-
desi», Willem Drees, il primo ministro che
guidò il paese alla fine della seconda guerra
mondiale. Ma il risultato, tendendo conto
delle tensioni religiose degli ultimi giorni,
evidentemente ha messo in allarme. Tanto
che in un secondo tempo la tv ha aggiusta-
to il tiro: anche se in diretta Fortuyn aveva
riscosso più preferenze, al conteggio dei
voti, il giorno dopo, Guglielmo d'Oran-
ge-Nassau aveva ripreso il posto che gli
spetta nella storia, cioè il primo. Un verdet-
to, questo, più tranquillizzante, tenuto con-
to del clima di fibrillazione che si respira in
Olanda dopo l'uccisione del regista Theo
Van Gogh (che stava girando un film sul
leader politico ucciso).

Ds e Margherita: indagare sulle stragi in Iraq
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Franco Mimmi

MADRID Conservatrice come se mai
ci fosse stato un Concilio Vaticano
II, pronta a rilanciare una crociata
come quella in cui sostenne Franci-
sco Franco contro il governo legale
repubblicano, la Conferenza episco-
pale spagnola si di-
chiara martire di
una persecuzione e
vede in José Luís Ro-
dríguez Zapatero il
suo torturatore. Set-
te sono i dolori che
il presidente del go-
verno socialista le
starebbe infliggen-
do, ovvero: la rifor-
ma dell’educazione
religiosa nelle scuo-
le, il matrimonio di
coppie omosessuali,
la riforma della leg-
ge sull’aborto, quel-
la della legge sul di-
vorzio, l’autorizza-
zione della ricerca
con cellule stamina-
li, il finanziamento
della Chiesa e infi-
ne, sebbene il gover-
no neppure vi abbia
fatto cenno, l’eutanasia.

Questo atteggiamento della Chie-
sa in un paese in cui tradizionalmen-
te, da Torquemada a Franco, è stata
lei a mietere vittime, appare poco cre-
dibile, e infatti non poche organizza-
zioni religiose si guardano bene dal
fiancheggiare le iniziative propugna-
te di Antonio Maria Rouco Varela,
cardinale arcivescovo di Madrid e
presidente della Conferenza episco-
pale, chiedendo invece dialogo e
comprensione. «Non vogliamo – di-
ce un comunicato delle 300 congrega-
zioni religiose femminili e 100 ma-
schili riunitesi pochi giorni fa in con-
gresso - diluire il nostro impegno di
credenti, come non desideriamo tol-
lerare che la fede e la religione siano,
una volta di più e per disgrazia, veico-
lo di intolleranza, rigetto o violenza».

Ma il vertice ecclesiastico parla
addirittura di «decristianizzazione»,
e ha inviato una lettera ai direttori
delle scuole cattoliche e ai professori
di religione delle scuole pubbliche
(scelti dalla Conferenza episcopale
ma pagati dallo Stato) perché raccol-
gano firme contro la riforma dell’in-
segnamento religioso. Ne vogliono
due milioni, e se il governo non ce-
desse alla pressione sono pronti ad
appoggiare manifestazioni di piazza
dei firmatari. È doveroso aggiungere
che due associazioni di professori di
religione non partecipano alla raccol-

ta delle firme o sono decisamente
contrari, anche perché la Conferenza
episcopale viola continuamente lo
Statuto dei lavoratori.

In realtà Zapatero ha solo ferma-
to la riforma avviata, poco prima di
perdere le elezioni, dal governo di
José Maria Aznar, con la quale la reli-
gione tornava a essere materia obbli-
gatoria d’insegnamento, faceva me-

dia con le altre materie e poteva per-
ciò causare anche bocciature. Gli sco-
lari disponevano, formalmente, di
una scelta, ma l’unica alternativa pos-
sibile era il «Fatto religioso», strana
locuzione per un paniere contenente
le orazioni, i luoghi di culto, le feste
religiose, fede e ragione, eccetera. La
scelta, insomma, era tra religione e
più religione, il che rendeva la legge

ancor più retriva di quella in vigore
durante il franchismo.

Rouco era riuscito, dopo duro
lavoro, a strapparla ad Aznar facen-
do pagare al Papa l’ultima rata del
conto. Infatti Giovanni Paolo II, che
si era espresso fermamente contro
alla guerra all’Iraq di cui lo stesso
Aznar era uno dei fautori, venne in
Spagna nel maggio dell’anno scorso

ma nel corso della sua visita non fece
accenno alcuno al conflitto. Anzi: nel
corso di una cerimonia definì per
due volte «guerra civile» quello che
fu un colpo di Stato, e usò la parola
«martirio» per i sacerdoti uccisi dai
repubblicani ma dimenticò comple-
tamente le vittime dei fascisti. Pochi
giorni dopo il governo firmava la leg-
ge.

Il blocco di quella riforma, così
come il ritiro delle truppe spagnole
dall’Iraq, erano punti del program-
ma elettorale che nel marzo scorso
ha portato alla vittoria i socialisti. Vi
era pure il matrimonio di coppie
omosessuali, già varato, e la già pro-
posta possibilità di abortire, nelle pri-
me 12 settimane di gravidanza, senza
dover addurre un motivo. Vi era la

facilitazione delle pratiche di divor-
zio, ora allo studio, e la ricerca sulle
cellule madri a fine terapeutico, pros-
sima al varo. Misure che il vertice
episcopale definisce via via come
«olocausto silenzioso», e «attentato»,
e «aggressione» agli «esseri umani»
che sarebbero gli embrioni. Quanto
all’eutanasia, problema che non ver-
rà affrontato nella presente legislatu-
ra, va da sé che può essere solo «omi-
cidio».

«Il governo – ha detto Zapatero
– non vuole scontrarsi con la Chiesa
cattolica, sono altri che vogliono
scontrarsi con il governo, ma non
sono disposto a sopportare interfe-
renze esterne alla politica». È chiaro
però, a questo punto, che tali interfe-
renze ci saranno, e numerose. Tra le
contese più aspre vi sarà certamente
quella per il finanziamento della chie-
sa cattolica, che fin qui non solo è
stato a carico dello Stato ma addirit-
tura, dal 1988 a oggi, ha sforato di
450 milioni di euro il pattuito. Fun-
ziona così: ogni contribuente può
scegliere tra varie opzioni, tra cui la
chiesa cattolica, a chi destinare uno
0,52 per cento delle sue imposte, e lo
Stato versa direttamente il denaro al-
l’ente prescelto. Ogni anno questa
somma viene anticipata, e ogni anno
l’anticipo è stato assai superiore alle
contribuzioni reali ma lo Stato non
ne ha mai preteso la restituzione.
Conseguenza: ogni anno tutti i con-
tribuenti spagnoli, cattolici o no, vo-
lenti o nolenti, regalano soldi alla
chiesa. Ecco perché il governo propo-
ne ora che le varie confessioni si fi-
nanzino con apporti volontari, men-
tre la Chiesa, che ha visto con stupo-
re come a darle il suo contributo sia
appena il 30 per cento degli spagnoli,
vorrebbe che la percentuale attribui-
bile fosse alzata allo 0,80 per cento.

Così la Conferenza episcopale
tenta di far rinascere, nella cattolicis-
sima Spagna (dove tuttavia, dell’85
per cento che si dice cattolico, quasi
la metà non va quasi mai a messa,
solo il 18 per cento ci va tutte le
domeniche, e assai meno si confessa-
no e comunicano con assiduità), la
Chiesa Militante che dovrebbe com-
battere un supposto «fondamentali-
smo laicista». È la stessa chiesa che
ancora non ha condannato ufficial-
mente il franchismo, e trae forza dal-
la Chiesa Trionfante di cui il Papa ha
gonfiato le milizie canonizzando co-
me martiri centinaia di sacerdoti
morti nel conflitto scatenato dai fran-
chisti, che essi appoggiavano. «Il gior-
no è arrivato», ha affermato il cardi-
nale Rouco. Lo ha detto con il tono
soave che gli è proprio, ma era chia-
ro a tutti che in realtà stava tuonan-
do: «Dio lo vuole!»

MADRID Un ragazzo, indicato con le iniziali G.M.V. e noto come «El
Gitanillo», è stato il primo ad essere condannato per le bombe dell'11
marzo che causarono 191 morti e per le quali sono in attesa di processo in
Spagna altre 12 persone. Il suo processo è durato appena mezzora perchè
l'imputato ha riconosciuto la colpevolezza e il giudice lo ha condannato a
sei anni dopo che il procuratore aveva ridotto la sua richiesta iniziale di
otto e l'imputato l'aveva accettata. G.M.V. sconterà la pena in un centro di
detenzione per minori, dove già si trova. Secondo l'accusa «El Gitanillo»,
che non avrebbe fatto mostra di alcun pentimento, avrebbe consegnato al
capo operativo della cellula che commise gli attentati, Jamal Ahmidan, che
poi si suicidò a Leganes con altri sei compagni, una parte degli esplosivi
presuntamente rubati dall'ex minatore Jose Emilio Suarez Trashorras.

Aldo Civico

MADRID Qual è lo stato di salute della
democrazia, in quest'epoca minaccia-
ta dal terrorismo globale? Venerdì e
sabato scorsi ne hanno discusso 27 ex
capi di Stato e di governo a cui si sono
aggiunti una sessantina di esperti. La
conferenza è stata promossa dal Club
di Madrid, un'associazione fondata
nel maggio del 2002 e che raccoglie
oltre cinquanta ex presidenti (tra cui
Romano Prodi) interessati allo svilup-
po della democrazia nel mondo.

Sul tavolo sono stati messi gli in-
terrogativi che oggi interpellano la de-
mocrazia nel mondo. Come armoniz-
zare libertà e sicurezza? Qual è il ruo-
lo della società civile nel promuovere
la sicurezza? Quali strumenti adottare
per il controllo democratico degli ap-
parati di sicurezza? Quali strategie
adottare di fronte alle istanze identita-
rie delle minoranze? E domande più
specifiche: la democrazia parlamenta-
re potrebbe essere una soluzione viabi-
le per una democrazia più compiuta
in America Latina? Questi interrogati-
vi rispecchiano le inquietudini di sta-
ti-nazione che sperimentano una cer-
ta erosione della loro sovranità: dal
basso la sfida è posta a loro dai movi-
menti migratori e da minoranze iden-
titarie. Dall'alto arriva da istituzioni
politiche ed economiche transnazio-
nali.

La minaccia del terrorismo, inol-
tre, ci ricorda che il fenomeno -in
modo differente dal passato- è oggi
slegato da una territorialità specifica e
da una determinata ideologia. In altre
parole, il terrorismo di Al Qaeda non
è quello dell'Eta in Spagna, dell'Ira in
Irlanda del Nord o delle Brigate Rosse
in Italia. La diagnosi e le possibili stra-
tegie terapeutiche ai mali che attacca-
no la democrazia contemporanea e
che i membri del Club di Madrid han-
no individuato, è particolarmente in-

teressante per l'originale combinazio-
ne di accademici e di uomini di gover-
no. L'ex presidente Belisario Bentacur
-per esempio- ha raccontato del suo
dialogo con la guerriglia colombiana
quando venti anni fa, ha dato potere
più alla parola che al piombo. Duran-
te la sua presidenza vi fu la smobilita-
zione della guerriglia M-19. Esperien-
ze e analisi si sono così intrecciate in
un'originale formulazione dei proble-
mi e delle possibili soluzioni.

Il fenomeno del terrorismo è solo
una delle spie più evidenti di un mon-
do ancora troppo diviso. La democra-
zia è progredita in termini quantitati-
vi -notava il presidente del parlamen-
to spagnolo Manuel Marin- ma è re-
gredita in termini qualitativi. Se più
sicurezza significa meno libertà -è sta-
ta l'analisi generale- avremo meno de-
mocrazia e quindi come esito finale,
meno sicurezza. Il terrorismo, insom-
ma, non minaccia la democrazia for-
male, ma attacca la qualità della demo-
crazia. I cittadini, dicono gli studi, so-
no pronti a rinunciare a gradi di liber-
tà in cambio di sicurezza. Ma più sicu-
rezza, è stato rilevato a Madrid, deve
significare più democrazia.

Se più sicurezza significa più de-
mocrazia, allora è necessaria più parte-
cipazione. Da più parti è stato invoca-
to un maggiore coraggio nell'adottare
politiche d'inclusione e di partecipa-
zione. «Il coinvolgimento della comu-

nità economica e delle donne -ha evi-
denziato l'ex primo ministro irlande-
se Mary Robinson- ha giovato enor-
memente al processo di pace nel no-
stro paese». Insomma, molteplicità
d'identità e bisogni pongono sotto
pressione la democrazia, che può ri-
spondere a queste sfide solo aprendo
la sfera pubblica ad un intreccio anco-
ra più complesso di discorsi e di idee.

Il politologo Seyla Benhabib ricor-
da che la mera «traduzione» non è
sufficiente, ma che è necessaria la «fa-
miliarizzazione» con l'altro, col diver-
so. Una democrazia di qualità, dun-
que, può essere solo una democrazia
profonda, vale a dire una democrazia
che si presenta come comunicativa e
dialogica. In altre parole, la necessità
è quella di generare e rigenerare lo
spazio pubblico, in cui sia presente
una discussione pubblica vibrante ed
una circolazione dinamica delle idee.

La sera di venerdì i membri del
Club di Madrid sono stati a cena nella
Casa Reale di Correos, ospiti del presi-
dente della regione Esperanza Aguir-
re. Nelle cantine di quel palazzo si
trovavano un tempo le camere delle
torture durante la dittatura di Franco.
La presenza oggi in quegli stessi luo-
ghi del terrore di un ex presidente
come Raúl Alfonsín -che ha gestito la
difficile transizione democratica in Ar-
gentina- ricordava in quel luogo il va-
lore della democrazia ed il prezzo del-
la libertà.

«Oggi guardiamo a Madrid -dice-
va nel suo saluto al sindaco l'ex presi-
dente del Brasile ed attuale presidente
del Club di Madrid Fernando Henri-
que Cardoso- che ha dato esempio di
democrazia quando attaccata dai ter-
roristi lo scorso 11 marzo». All'indo-
mani di quel tragico giorno, milioni
di persone, sotto una pioggia batten-
te, avevano invaso le strade della capi-
tale spagnola per riprendersi quella
sfera pubblica che il terrore voleva
consegnare alla paura.

Solo un maggior
coinvolgimento
della gente nella sfera
pubblica può
difendere i valori
democratici

SPAGNA riforme e tensioni
Aborto, divorzio, nozze gay, staminali

religione a scuola, eutanasia sono i temi
per i quali le gerarchie accusano il premier

socialista di voler decristianizzare la Spagna

Contro la riforma dell’insegnamento
religioso appoggiano la raccolta di firme
e un’eventuale manifestazione. Ma molte
associazioni di credenti non ci stanno

‘‘
La crociata
della Chiesa
contro Zapatero

Prima condanna a Madrid
Sei anni a un sedicenne

attentato dell’11 marzo

Il primo ministro spagnolo Jose Luis Rodriguez Zapatero

A Madrid convegno con ex capi di Stato e di governo per parlare di come armonizzare libertà e sicurezza

Lotta al terrorismo e democrazia
Per gli ex grandi: «Mai separate»

mercoledì 17 novembre 2004 pianeta 9



SCUOLA

«Moratti vai via»
Oggi studenti in piazza
Protesta bis oggi in difesa della scuola pubblica e di
un'istruzione di qualità. Stavolta a muoversi sono
gli studenti della scuola e dell'università, che
comunque già lunedì si erano uniti ai cortei per lo
sciopero generale. Sono circa 80 le città italiane -
tra queste Roma, Milano, Torino, Firenze, Napoli,
Palermo, Bari, Trento, Trieste, Campobasso,
Catanzaro - dove i giovani dell'Uds (Unione degli
studenti) e dell'Udu (Unione degli universitari)
scenderanno in piazza in occasione della giornata
di mobilitazione studentesca mondiale
(International Student Day) indetta al Social
Forum di Mumbai e rilanciata dall'Assemblea
studentesca europea del social forum di Londra.

FIRENZE

Sangue infetto, il
mistero dei 30 milioni
Non capita tutti i giorni di vedersi accreditare su
un proprio conto corrente la somma di
30.797.615,29 di euro. Eppure è successo
all’avvocato fiorentino Marcello Stanca. Incredulo
il giovane legale pugliese, che nella sua veste di
presidente dell’Associazione Malati Emotrasfusi da
anni segue le tristi vicende di chi ha dovuto fare i
conti con le complicazioni da vaccini, non sa darsi
una spiegazione sul perché il Ministero del Tesoro
gli abbia versato quella somma. «Noi per i
risarcimenti avevamo richiesto diverse centinaia di
milioni di euro» spiega. Ecco perché Stanca per
conoscere il motivo di questo ingente versamento
ha scritto alla Procura della Corte dei Conti del
Lazio.

EMERGENZA CRIMINE

Napoli, spari in centro
Un operaio ferito
Un uomo è rimasto ferito, in modo lieve, nel corso
di una sparatoria avvenuta ieri sera in vico Vasto a
Chiaia, nel centro di Napoli. L'uomo, un operaio
55enne incensurato, stava transitando a bordo di
una utilitaria, una «Nissan Micra», in compagnia
del figlio, quando è stato raggiunto da un proiettile
di striscio ad una spalla. Secondo quanto finora è
stato accertato, l'uomo potrebbe essere stato ferito
da una pallottola vagante esplosa dalla pistola di
uno sconosciuto. Al momento non si esclude
infatti che non fossero gli occupanti della Micra il
bersaglio di chi ha sparato. Sull'episodio indagano
i carabinieri che stanno ricostruendo l'accaduto.

Firenze: una madre veglia per due giorni quella che crede la figlia. Il funerale bloccato all’ultimo momento. Lo sgomento dei parenti all’ospedale

Scambiate dopo l’incidente: l’avevano data per morta, ma era viva

Anna Tarquini

ROMA Un delitto fotocopia, un delitto
del branco. A quattro giorni dall’omi-
cidio che ha sconvolto Manfredonia,
gli inquirenti hanno raggiunto una
certezza: Giusy sarebbe stata uccisa
come Desiree Piovanelli, la sedicenne
di Leno assassinata il 28 settembre del
2002 da un gruppo di balordi istigati
da un adulto che si era invaghito di
lei. Anche il movente è lo stesso: Giu-
sy era troppo carina per passare inos-
servata. Chissà da quanto l’avevano
notata. L’hanno trascinata via con la
forza, caricata su un’auto e alla sua
resistenza hanno risposto con una vio-
lenza brutale. Braccata, come Desiree;
in trappola, come Desiree, mentre il
branco la inseguiva sulla scogliera.

Manfredonia come Leno. Anche
questa piccola cittadina in provincia
di Foggia si è svegliata ieri con l’incu-
bo del mostro in casa. Non uno, ma
più mostri e tutti adolescenti. Il cer-
chio delle indagini si è stretto attorno
a cinque persone che da ieri sono sot-
to interrogatorio, non si sa se tra que-
ste ci sia anche una persona più adul-
ta, ma alcuni elementi lo rendono pro-
babile. Gli inquirenti pensano di esse-
re arrivati molto vicini alla soluzione.
Il medico legale, che l’altro ieri ha
compiuto gli ultimi accertamenti, ha
fornito una ricostruzione piuttosto
precisa degli ultimi momenti passati
dalla ragazza prima di venire brutal-
mente assassinata. Giusy è stata ucci-
sa alla scogliera e non in un altro po-
sto come si era ipotizzato all’inizio.
L’avevano portata lì per violentarla
tutti insieme. Lei ha resistito, ha cerca-
to di scappare, ma i suoi aggressori
l’hanno inseguita e raggiunta. I primi
colpi sono stati inferti con un punte-
ruolo o un cacciavite all’addome. Giu-
sy è caduta a terra, ha cercato ancora
di scappare, ma due, forse più perso-
ne, sono riuscite a immobilizzarla.

L’autopsia parla di lapidazione selvag-
gia: dopo i colpi i suoi aggressori le
hanno sbattuto la testa contro la pie-
traia della scogliera. Il cadavere - è
scritto - presenta fratture incompatibi-
li con una caduta accidentale: sul cor-
po ci sono segni di colluttazione, livi-
di e abrasioni causate dal tentativo di
sfuggire agli aggressori.

Non è stata violentata. È morta
due ore dopo la sua scomparsa. An-
che questo ha precisato il medico lega-
le. Saranno state le sette di sera, quan-
do tutto il paese la stava ancora cer-
cando. Si indaga anche su un'automo-
bile con la quale il gruppo sarebbe
arrivato sul posto del ritrovamento
del corpo. Il luogo è impervio. Per
questo si ritiene che possa essere stato
molto più semplice raggiungerlo con
un'autovettura. «Non abbiamo indica-
to un quantitativo preciso ma sono di
più di cinque le persone indiziate. Co-
munque siamo al rush finale», ha con-
fermato ieri il dirigente del commissa-
riato di Manfredonia Antonio Laurio-
la.

A questo punto rientrerebbe pre-
potentemente in gioco, secondo alcu-
ne indiscrezioni, il particolare dell'om-
brello che la ragazza ha perso venerdì
pomeriggio dopo essere uscita a com-
prare un cd alla madre. L'ombrello fu
ritrovato in una pozzanghera, a pochi
metri dal negozio di dischi dove Giu-
sy si era recata: la ragazza lo aveva
abbandonato forse perché era stata co-
stretta a salire su un'auto.

La paura. Hanno paura le mam-
me di Manfredonia. «Chi ha ucciso è
ancora in giro - dice Franca, una vici-
na di casa della famiglia della 15enne
-. Abbiamo paura a lasciare i nostri
figli da soli. Da sabato, da quando è
stata uccisa, accompagno mio figlio
in ogni posto. Non era una ragazzina
con i grilli per la testa. Non aveva le
compagnie strane di cui si è tanto
scritto. Frequentava la parrocchia e
gli amici di scuola. È grave e pericolo-

so quello che hanno fatto».
I funerali. Più di quattromila per-

sone hanno assistito ai funerali di Giu-
sy. Erano presenti anche il sindaco di
Manfredonia, Paolo Campo, e il presi-
dente della Provincia di Foggia, Car-
mine Stallone.

La messa è cominciata alle 16 in
punto, mezz'ora dopo l'orario previ-
sto, a causa del malore che ha colpito
il nonno paterno della vittima, Loren-
zo. «Ci riuniamo normalmente con il
cuore gonfio di dolore e con le lacri-
me agli occhi ma anche con un po' di
paura perché la nostra sorella Giusy
ha conosciuto la violenza», ha esordi-
to don Sante Leone, parroco della
chiesa di San Michele. Poi l’appello ai
giovani: «Voi, ragazzi, parlate dei vo-
stri problemi con i genitori e con i
vostri insegnanti. Non cedete al male.
Occorre che tutti ci interroghiamo
per evitare che quanto è accaduto suc-
ceda ancora».

Francesco Sangermano

FIRENZE Le ha credute morte entram-
be. Per due giorni. Mariachiara ed
Elisabetta, 21 e 22 anni, travolte da
un auto sabato notte mentre torna-
vano a casa in scooter su un viale di
Firenze nei pressi dello stadio. Doret-
ta Boretti, la madre delle due sorelle,
sapeva che ieri mattina le avrebbe
viste l’ultima volta, per riconoscerle
presso l’istituto di medicina legale
prima del funerale del pomeriggio.

Ha visto Mariachiara, poi si è
girata verso Elisabetta. E qualcosa
non era come avrebbe dovuto esse-
re. Un piercing sull’ombelico, la posi-
zione diversa di un neo e un paio di
orecchini in più. «Questa non è mia
figlia!» ha gridato. «Non è mia fi-
glia!» ha ripetuto più volte. Non era
sua figlia. Quel cadavere che per due
giorni è stato pianto da amici e pa-

renti è in realtà il corpo di Maria
Ieva, 21 anni di Bari, che viaggiava a
bordo della Smart che ha travolto le
due sorelle e in cui ha perso la vita
anche il conducente, Julian Dano,
un albanese di 21 anni. Quello di
Elisabetta, invece, si trovava a poche
centinaia di metri, ancora vivo sep-
pur in condizioni disperate, nel re-
parto di rianimazione di Careggi. In
questi due giorni i genitori e i cugini
di Maria Ieva avevano creduto che
quella ragazza in lotta con la morte
fosse la loro figlia. Sono stati in ospe-
dale ininterrottamente, al capezzale
di quella che credevano essere la lo-
ro bambina. La madre, addirittura, è
stata ammessa nel reparto e l’ha vi-
sta per qualche attimo, il volto stra-
ziato e intubato, i lineamenti così
simili a quelli di Elisabetta a tal pun-
to da non poterla riconoscere.

L’incredibile equivoco si è quin-
di interrotto ieri mattina, a poche

ore dai funerali che avrebbero dovu-
to tenersi nel pomeriggio. «Per ulte-
riori accertamenti della magistratu-
ra il funerale è rimandato» recitava
un cartello bianco vergato in nero a
carattere stampatello maiuscolo. Nel
pomeriggio, poi, una cugina di Ma-
ria Ieva ha riconosciuto su quella sal-
ma una catenina che lei stessa le ave-
va regalato. Per avere comunque la
certezza che la ragazza ricoverata sia
effettivamente Elisabetta Casini è sta-
to disposto un esame del Dna, che è
già in corso nei laboratori dell’ospe-
dale di Careggi.

Lo scambio di identità tra le due
ragazze, durato oltre 48 ore, si sareb-
be verificato per una serie di circo-
stanze maturate subito dopo l’inci-
dente, complici il buio, il dramma e
la concitazione del momento. Secon-
do quanto ricostruito dai vigili urba-
ni, la prima a dire che fosse Maria
Ieva la ferita che veniva trasportata

via in ambulanza, è stata una mino-
renne pratese che si trovava sulla
Smart (l’unica uscita illesa nello
scontro). Negli stessi momenti conci-
tati, alcuni parenti di Maria Ieva han-
no confermato questa versione di-
cendo ai soccorritori, fra cui i vigili
urbani, che sull’ambulanza c’era la
loro cugina. Anche i referti medici
sono stati redatti con le generalità
sbagliate. Inoltre, nell’incidente, a
creare ulteriore elemento di confu-
sione sarebbe stato uno scambio di
borsette (quella di Elisabetta Casini,
con la tessera dell’Azienda universi-
taria per il diritto allo studio attraver-
so cui era stato riconosciuto il cor-
po, era finita vicina al corpo di Ma-
ria Ieva), circostanza che, pur parzia-
le, ha contribuito all’errore. L’età
pressoché analoga e le molte somi-
glianze fisiche hanno fato il resto.
Fino a ieri mattina. A quell’urlo di
una mamma.

Delitto di branco. Così è morta Giusy
Manfredonia, cinque sospetti: sarebbero quattro adolescenti e un adulto. Un caso-fotocopia all’omicidio Desirée?

MILANO I dipendenti dell’aeroporto
di Malpensa che ripulivano i baga-
gli dei turisti hanno fatto scuola.
Ieri Carabinieri e Guardia di Finan-
za hanno effettuato 19 fermi, nel-
l’ambito di un’inchiesta aperta dal-
la procura di Busto Arsizio, per fur-
ti e truffe operate da manager e di-
pendenti della società di spedizioni
Federal Express, sempre a Malpen-
sa. Tra gli indagati c’è anche un fun-
zionario della Dogana, ci sono due
manager di alto livello e diversi di-
pendenti che secondo l'accusa si ap-
propriavano dei pacchi che arrivava-
no al magazzino della società di spe-
dizione dell'aeroporto. A volte li fa-
cevano sparire del tutto, in altri casi
li aprivano, li alleggerivano degli og-
getti più preziosi e poi, incautamen-
te, li richiudevano inviandoli al de-
stinatario. Il gioco è durato poco:
una pacco che sparisce desta sospet-
ti, ma un pacco perfettamente ri-
chiuso, nel quale mancano proprio
gli oggetti più preziosi che erano
stati inviati desta ovviamente forti
sospetti e proprio dai clienti truffa-

ti, che avevano fatto reclamo presso
la Federal Express è partito l’allar-
me. Perquisizioni effettuate in tutta
italia hanno rapidamente chiarito il
giallo delle misteriose scomparsi:
gioielli e giocattoli, orologi, tappeti,
cellulari, argenteria e coralli sono
stati trovati in possesso agli indagati
che a questo punto hanno le spalle
al muro. Ci sono già state le prime,
inevitabili confessioni. Lo ha confer-
mato il pm della procura di Busto
Arsizio Roberto Craveia titolare del-
le indagini. La merce sottratta am-
monterebbe a diverse «centinaia di
milioni» di vecchie lire ha detto il
magistrato; tra gli oggetti sequestra-
ti c'è anche una pistola detenuta ille-
galmente. Il sostituto procuratore
ha fatto riferimento anche a denaro
falsificato «banconote false che par-
tono da qua» ha detto. Oltre all’evi-
denza della merce trovata e delle
conseguenti confessioni ci sono an-
che intercettazioni e riprese video
che filmano i furti, senza possibilità
di equivoco. L’inchiesta è pratica-
mente chiusa. Le indagini sono par-

tite un anno fa, quando la stessa
Federal Express ha presentato de-
nuncia, dopo aver ricevuto una se-
rie di segnalazioni. Erano diversi i
meccanismi con cui i pacchi veniva-
no alleggeriti o decisamente rubati:
a volte risultavano rispediti al mit-
tente, che in realtà non riceveva
niente, oppure rimanevano in ma-
gazzino per poi sparire definitiva-
mente. Oppure venivano spediti a
destinatari inesistenti solo per emet-
tere la fattura.

Le accuse mosse dalla Procura
sono di associazione a delinquere
finalizzata al contrabbando, furto,
truffa, falso e frode fiscale. Tutto
avveniva nella zona di competenza
della società di spedizioni a differen-
za degli episodi di furti in bagagli
verificatisi in passato a Malpensa.

Federal Express ha confermato,
in una sua nota, di aver «sporto de-
nuncia alle autorità italiane in meri-
to ai furti presso la propria sede
dell'aeroporto di Malpensa» e che
sta collaborando pienamente con le
indagini.

Diciannove persone fermate allo scalo milanese, tutti manager e dipendenti della Federal Express

Malpensa: il furto continua

Il cartello con l' avviso di sospensione del funerale

Amici di Giusy
hanno appeso
manifesti
e portato fiori
sui muri vicini
alla casa
dove abitava
la ragazza
nel giorno
dei funerali
Cautillo/Ansa
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Segue dalla prima

Il marito di Silvia si chiama Carlo,
ha 28 anni e fa il cameraman per
una seguitissima
trasmissione Me-
diaset (contratto
co.co.co.). Lei ha
un anno di più, è
laureata e lavora co-
me ricercatrice
(sempre a tempo
determinato). Con
due impieghi e ap-
pena tre stanze nel-
la periferia di Ro-
ma, Carlo e Silvia,
almeno in teoria,
dovrebbero poter
crescere senza gra-
vi preoccupazioni i
piccoli Christian,
di 6 anni, e Chiara,
che ha da poco su-
perato il primo an-
no di vita.

Evitare il tracol-
lo finanziario, inve-
ce, per loro spesso
è questione di for-
tuna. «Ormai sap-
piamo come rego-
larci e stiamo sem-
pre attenti al porta-
fogli. Ma basta il
più piccolo contrat-
tempo per costrin-
gerci, nella seconda
metà del mese, a
grosse rinunce»,
racconta Silvia, sot-
tolineando che «gli
imprevisti, ovvia-
mente, capitano di
continuo».

Siamo andati a
ficcare il naso fra le
entrate in bilancio:
con il lavoro e qual-
che piccolo aiuto
dai parenti, la cop-
pia riesce a mettere
insieme, al netto, circa 2.000 euro al
mese. Subito c'è da pagare l'affitto
(700 euro) che questo novembre si
somma alle bollette della luce (65
euro) e del condominio (60 euro).
Fra le spese obbligatorie ci sono an-
che l'asilo comunale per la piccola
Chiara (si paga una quota in base al
reddito familiare, in questo caso è
di 70 euro) e la mensa della scuola
elementare per Christian (40 euro).

Via il telefono fisso
Negli ultimi tempi dal «paniere Sil-
via» è sparito il telefono fisso. La
linea Telecom è stata disattivata: ba-
stano i cellulari, che non hanno ca-
none fisso e consentono di verifica-
re costantemente la spesa. Per spo-
starsi, Carlo usa tutte le mattine la

Punto di famiglia e Luana paga l'ab-
bonamento ai mezzi pubblici.

All'inizio di novembre avevano
ancora a disposizione 1.075 euro,
ma dovevano comprare le scarpe
invernali per i figli (è arrivato il fred-
do e i piedi dei bambini crescono in
fretta), Silvia voleva andare dal par-
rucchiere e Carlo doveva curarsi i
denti. Siccome hanno anche biso-

gno di mangiare, lavarsi e bruciare
benzina, Silvia, Carlo, Christian e
Chiara, arrivati a metà mese, hanno
già deciso di rinunciare a qualcosa.
Vediamo che cosa.

Le prime rinunce
I bambini hanno ai piedi le nuove
scarpette invernali (110 euro, più 6
euro per tre paia di calzini di lana

per Chiara). La mamma non ha vo-
luto rinunciare al parrucchiere (20
euro) e domenica scorsa, passeg-
giando per villa Borghese, la fami-
glia si è concessa due caffè al bar e
due gelati per i bambini, più un bel
palloncino per Chiara (per un tota-
le di 13 euro). Carlo, che sogna di
fare l'operatore a Cinecittà, ha volu-
to andare al cinema con gli amici (7

euro con lo sconto del mercoledì) e
tutta la famiglia ha guardato una
videocassetta in affitto (2 euro).
Non si sono permessi altri lussi:
hanno rinunciato alla pizzeria, allo
stadio e alle fotografie. Silvia, che
prende il pane e il latte sotto casa e
il sabato fa la spesa all'hard-di-
scount, ha già consumato circa 500
euro per gli alimentari e i prodotti

per la casa e l'igiene personale.
«L'hard-discount, in genere, ha

prodotti di qualità come i normali
supermercati» sostiene Silvia, spiegan-
do che «però la roba è servita peggio:
l'ambiente è meno raffinato e ispira
poca fiducia. Ma è solo un'impressio-
ne». La maggior parte dei soldi spesi,
comunque, serve a riempire lo stoma-
co. Silvia ci spiega che a casa sua, di

solito, non si mangiano bistecche di
manzo o di vitello, perché compra
solo «carne di pollo o macinata e ogni
tanto i bambini mangiano il merluz-

zo, perché l'ha
consigliato il pe-
diatra. Noi gran-
di mangiamo so-
prattutto pasta.
La puoi condire
in mille modi».

E le merendi-
ne? «Compro so-
lo le crostatine. I
bambini sanno
che devono farse-
le durare fino al-
la spesa successi-
va». Silvia e Car-
lo rinunciano an-
che all'informa-
zione. Per loro il
giornale non è af-
fatto quotidiano:
lo comprano
una volta ogni
due o tre giorni e
non prendono ri-
viste settimanali.
E il canone Rai?
«Ci rifiutiamo di
pagarlo».

Restano
320 euro
Anche se stanno
bene attenti al
portafogli, nel
momento in cui
scriviamo (cioé
alla fine della se-
conda settima-
na di novem-
bre) sono «terro-
rizzati». Per i
prossimi 15 gior-

ni, sono rimasti circa 320 euro. Le
si\garette di Silvia (poco più di mez-
zo pacchetto di «Futura» al giorno)
e la benzina di Carlo (circa 15 euro
a settimana) hanno volatilizzato 50
euro: la stessa cifra andrà in fumo
anche nella prossima metà del me-
se. E la scheda prepagata del cellula-
re di Silvia ormai è agli sgoccioli: in
una casa senza linea telefonica il te-
lefonino è fondamentale, perciò
vanno messi in conto altri 30 euro
per la ricarica. Silvia, quindi, preve-
de di risparmiare ancora sugli ali-
mentari. «Non resta molto da taglia-
re. Di sicuro, però, non comprerò
le patatine surgelate per Christian.
E nemmeno le crostatine. Volevo
prendere un arrosto: ne faremo a
meno. Per i prossimi 15 giorni sicu-
ramente rinunceremo al prosciutto
crudo, alla mozzarella di bufala e
agli altri formaggi costosi. Non com-
prerò neanche il merluzzo: andrà
bene il tonno in scatola».

Francesco Martini

ROMA Secondo la ricerca resa pubblica da
Eurispes in questi giorni e intitolata «Lavo-
rare non basta», le spese mensili necessarie
a condurre una «vita dignitosa» per una
famiglia con due figli a carico ammontano
a 3.044 euro, più di mille euro oltre quelli
previsti dal «paniere della signora Silvia»,
che descrive il bilancio di una coppia con
due bambini piccoli che abbiamo messo
sotto osservazione e che ci pare più aderen-
te alla realtà.

Le giovani coppie di lavoratori che ri-
spondono ai criteri scelti per la ricerca Euri-
spes rappresentano, comunque, il 22% del-
le famiglie italiane e le loro entrate, in me-
dia, si aggirano attorno ai 2.600 euro men-
sili netti. Moltissime famiglie che hanno a
casa bambini piccoli, quindi, per vivere di-
gnitosamente avrebbero bisogno di 400 eu-
ro in più. La ricerca Eurispes è assai meno

ottimista del paniere Istat (usato per calco-
lare le variazioni salariali automatiche e il
tasso di inflazione programmata).

Dal paniere scompaiono, fra le altre
cose, i gioielli, le barche, gli alberghi, i bi-
glietti aerei, il noleggio auto e i taxi, ovvero
quei beni che un'enorme quantità di italia-
ni non si sogna neanche. Ma soprattutto, a
differenza della famiglia Istat, la famiglia
Eurispes paga l'affitto. Ciò nonostante,
l'istituto di ricerca non ha tenuto conto di
una realtà sempre più diffusa: i lavoratori
flessibili. Nelle quattro ipotetiche famiglie
che compaiono nello studio Eurispes, infat-
ti, i genitori hanno tutti lavori a tempo
indeterminato (tranne uno, che fa il com-
merciante). Nel paniere della famiglia di
Silvia, invece, entrambi i genitori hanno un
contratto a termine. Lui è un cameraman
specializzato, lei è laureata e fa la ricercatri-

ce, ma insieme non guadagnano più di
1.800 euro netti, che salgono quasi a 2.000
con l'aiuto delle rispettive famiglie. Per con-
durre una vita dignitosa, mancherebbero
oltre 1.000 euro.

La famiglia co.co.co., quindi, a differen-
za della famiglia Eurispes, ha dovuto fare a
meno del computer, non compra neanche
«pochi libri e pochi dischi» e non porta «i
bambini al cinema una volta ogni 15 gior-
ni», perché al cinema ci va solo il padre,
una volta al mese, con gli amici. Dal panie-
re della nostra famiglia tipo, addirittura,
scompare anche il telefono di casa, perché

la linea è stata disdetta. Nessuno fa sport
(nonostante i consigli del pediatra), gli ami-
ci non si fermano mai a mangiare e sono
vietate le cene in pizzeria, le serate al pub e
la domenica allo stadio. Nonostante tutto,
a fine mese, la famiglia co.co.co. ha ancora
problemi per fare la spesa. «Dobbiamo
chiedere aiuto ai nonni», spiega Silvia. E
commenta: «È una cosa deprimente. Anzi,
fa davvero rabbia. Ci avevano insegnato
che con il lavoro si tira su una famiglia.
Invece non è così. Abbiamo, acuta, la sensa-
zione di essere stati presi in giro».

f. m.

«Il Salvagente» e
«l’Unità» seguono
passo per passo le
spese della famiglia
della signora Silvia
De Simone: tra
sacrifici e miracoli
per far tornare i conti
Tra 15 giorni
il racconto delle
ultime due settimane
del mese

ROMA L'unico dato positivo è che le regioni e gli enti
locali hanno mostrato una «nuova e crescente
assunzione di responsabilità del problema carceri». Ma
per il resto il sistema carcerario italiano è precipitato in
un «pozzo senza fondo», dove il sovraffollamento è la
regola, la salute un lontano ricordo e 39 sono le persone
che si sono già suicidate quest'anno. Dove il lavoro non
c'è e quelle poche riforme fatte sono rimaste inattuate.
Un mondo insomma di «pura sofferenza» che si
contende gli ultimi posti in Europa assieme a Grecia,
Ungheria e Bielorussia. È il «Terzo rapporto sulle
carceri» dell'associazione Antigone. 54.237 detenuti nel
dicembre 2003, già saliti a 55.392 a febbraio del 2004,
un terzo dei quali stranieri e 2.493 donne.
Trentaquattromila condannati a pene definitive e circa
20 mila in attesa di giudizio (12 mila di primo grado, 8
mila di secondo e terzo). Un 7,7% analfabeta o
comunque privo di titolo di studio e un 27,8% che
raggiunge a malapena la licenza elementare. Il 40 per
cento proveniente da regioni del sud. Quel che
preoccupa di più è il sovraffollamento. I 54.237
detenuti presenti nel dicembre 2003 sono ospitati in
205 istituti di pena che possono contenere in condizioni
ottimali 41 mila detenuti. Il caso della Lombardia dove
a fronte di 8.448 posti tollerabili (e 5.649 ottimali) ci
sono 8.475 detenuti, e del Veneto dove i carcerati sono
2.440, contro i 2.151 tollerabili e i 1.427 ottimali.

NAPOLI «Napoli reagisce. Non ab-
biamo già vinto, ma quello di oggi è
un passo per dimostrare che a Na-
poli c'è gente che vuole cambiare».
Silvana Fucito, imprenditrice di
San Giovanni a Teduccio, alla peri-
feria orientale di Napoli, ieri è usci-
ta da Palazzo di Giustizia dopo la
prima udienza del processo a carico
dei suoi presunti estorsori che oltre
a chiederle il pizzo le incendiarono
il negozio di vernici. È attorniata
dalla folla: ha accanto il sindaco Ier-
volino, esponenti al massimo livello
delle forze dell'ordine - come il que-
store Franco Malvano e il coman-
dante dei carabinieri Vincenzo Giu-
liani - e, soprattutto, tanti cittadini
comuni, e rappresentanti di associa-
zioni. Un pezzo della Napoli che
non si arrende. La donna, vessata
per anni dal racket, un giorno trovò

la forza di dire basta e denunciare i
camorristi. Adesso non mostra nè
paura nè rimpianti: «Sono felice di
aver fatto questo passo. Ormai mi
avevano già distrutto il negozio e
potevo farne anche a meno... ma
l'ho fatto per San Giovanni e per
Napoli, per i ragazzi. Si parla di noi
solo per la camorra e quando ci so-
no i morti, ma Napoli è anche que-
sto, è fatta anche di brava gente».
L'udienza del processo, contro quat-
tro imputati ritenuti legati ai clan
Aprea-Cuccaro e Rinaldi (un'altra
decina saranno giudicati con rito
abbreviato), è durata pochi minuti.
Il tempo perchè il presidente della
quinta sezione Carlo Spagna pren-
desse atto della richiesta di astensio-
ne di una giudice (moglie del pm
che ha svolto le indagini) e dispo-
nesse il rinvio al 12 gennaio.

L’«ottimismo» di Istat e Eurispes:
i co.co.co. nemmeno esistono

«Affitto, bollette e pollo
dopo due settimane
noi siamo già all’osso...»

I compagni della 15 Martiri dei Ds
partecipano al grande dolore dei fa-
miliari per la scomparsa di

PIETRO MENIGHETTI
strenuo sostenitore dei princìpi eti-
ci e grande pacifista.
Il commiato avrà luogo al cimitero
di Lambrate giovedì 18 alle ore
10,30.

I giovani dell’Anpi di Rimini ricor-
dano con affetto il

compagno partigiano

prof. FLORIANO BIAGINI

ringraziandolo per la sua testimo-
nianza di lotta e di impegno.
Ciao «Giulio»,
resisteremo sempre.

Rimini, 17 novembre 2004

ANNIVERSARIO
17 novembre 2003 17 novembre 2004
Pina e Nadia Rossinovich, con Gian-
ni, Sergio e Maria ricordano

GIANFRANCO ROSSINOVICH
con immutato affetto.
Sesto San Giovanni
17 novembre 2004

Nel trigesimo della scomparsa di

GIUSEPPE DONDOLI
la famiglia Taglione, con immutato
affetto, lo ricorda a tutti coloro che
lo hanno conosciuto.
Roma, 17 novembre 2004

Marzio Tristano

PALERMO «I miei guai? Nascono dal
suicidio di mio cognato, il marescial-
lo del Ros Antonio Lombardo. E dal
contesto che vi ruota attorno. Io at-
tendo ancora che Leoluca Orlando si
venga a confrontare con me in televi-
sione, vorrei chiedergli che cosa lo ha
spinto ad accusare in quel modo mio
cognato... ».

Mentre in procura attendono le
motivazioni dell'assoluzione con la
formula dell'art. 530 dall'accusa di
aver passato informazioni e aver pre-
so soldi dalla mafia per decidere se
presentare appello, il capitano dei ca-
rabinieri Carmelo Canale, braccio de-
stro del giudice Borsellino, è un fiu-
me in piena. In aula non ha aperto
bocca, ha rifiutato l'esame del pubbli-
co ministero, è intervenuto solo a trat-
ti per difendersi su singoli punti attra-

verso dichiarazioni spontanee. Ora
parla nello studio del suo avvocato,
Salvatore Traina, e denuncia: «Sono
molti gli aspetti da chiarire nelle vi-
cende di mafia di questi ultimi anni,
le investigazioni di mio cognato era-
no arrivate a cose serie. Poi, stremato
dalla tensione, si è ucciso. E subito
dopo sono stato colpito io... ». Ades-
so, dopo l'assoluzione, Canale pro-
mette rivelazioni: «Non ero io il tradi-
tore di Borsellino, in questo processo
sono state dette tante assurdità, e
qualche volgarità, ma i nomi dei veri
traditori, statene certi, io li farò. Del
resto, li ho già fatti ai magistrati della
procura di Caltanissetta».

Dalla procura di Palermo arriva
solo silenzio. Non parla il procurato-
re Pietro Grasso («E che c'e' da di-
re?»), non parla il pubblico ministero
d'aula Massimo Russo, che definì Ca-
nale nella sua requisitoria «Giano bi-
fronte», un volto verso lo Stato, men-

tre l'altro, oscuro, strizzava l'occhio
alla mafia. Non parla nessuno, consa-
pevoli tutti che l'assoluzione di Cana-
le rischia di riaprire antiche ferite in-
terne all'ufficio e fragorose polemi-
che esterne, sempre in agguato davan-
ti alle assoluzioni eccellenti dei pro-
cessi di mafia. La grancassa mediatica
è già partita, Canale, da indiscrezioni
raccolte proprio a palazzo di Giusti-
zia, è atteso giovedì da Giuliano Ferra-
ra per celebrare l'assoluzione. Così,
dietro ai silenzi ufficiali emergono do-
mande sottotraccia, appena sussurra-
te nei corridoi del secondo piano del
palazzaccio, che attendono risposte
solo dalle motivazioni dell'assoluzio-
ne. Come quella che chiede come
mai quasi tutti i pentiti, ritenuti inat-
tendibili per Canale, siano gli stessi
che hanno consentito l'emissione di
40 ergastoli passati in giudicato nel
processo Omega alla mafia militare
di Trapani. Vecchia storia, quella del-

la valutazione delle dichiarazioni dei
collaboratori che passano attraverso
maglie larghe quando sono dirette ai
macellai di Cosa Nostra, maglie che
si restringono improvvisamente, per
farsi rigorosissime, quando il livello
degli accusati si alza. Si vedrà, comun-
que, con la motivazione che la procu-
ra, ma anche la procura generale, pro-
prio in virtù dell'applicazione del 530
secondo comma (prova mancante, in-
sufficiente o contraddittoria) attendo-
no con estremo interesse. Quei penti-
ti che Canale ha sempre ritenuto fal-
si: «Salvatore Palazzolo ha accusato
mio cognato di avegli fatto avere la
patente e tolto una diffida in cambio
di un agnello, ma è un assurdo per-
chè non ne aveva alcun potere. Poi
ha accusato anche me, ma lui stesso
ha ricordato in aula le legnate che gli
vennero date al momento del suo ar-
resto, compiuto da me». «Ora - con-
clude - mi aspetto solo serenità».

Dopo l’assoluzione dall’accusa di concorso esterno, Carmelo Canale chiede le scuse da Leoluca Orlando: «I nomi dei traditori li ho già fatti ai magistrati di Caltanissetta»

Mafia, l’ex braccio destro di Borsellino ora attacca

Carmelo Canale in compagnia di sua figlia

statistiche

Carcere, il sovraffollamento è la regola

Denunciò il racket, iniziato processo ai camorristi
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Italia a piedi per il giorno dello sciopero generale:
la paralisi delle attività che verrà attuata il 30 no-
vembre avrà infatti ricadute immediate anche sul-
la mobilità degli italiani. Dai bus ai treni, dalle
metropolitane agli aerei, lo sciopero generale ri-
guarderà i lavoratori di tutto il comparto traspor-
ti, a cui si sono aggiunti ieri i benzinai autostradali
che hanno indetto una protesta di 24 ore per la
stessa data.

I gestori delle aree di servizio autostradali han-
no infatti annunciato ieri che chiuderanno gli im-
pianti per 24 ore consecutive, dalle ore 22.00 del
29 novembre alle 22.00 del giorno successivo. Le
organizzazioni nazionali di categoria, Aisa Confe-
sercenti, Fegica Cisl ed Anisa Confcommercio han-

no annunciato che con lo sciopero «intendono
protestare per quanto sta avvenendo lungo la viabi-
lità autostradale, fatta oggetto di un vero e proprio
“assalto alla diligenza” da parte di operatori priva-
ti ch hanno come unico obiettivo il profitto».

«Brilla in questa situazione - prosegue il comu-
nicato - l'accanimento con il quale il gruppo Benet-
ton - monopolista di fatto nel settore con Autostra-
de per l'Italia e già due volte condannato dall'Anti-
trust - intende perseguire il suo obiettivo di espelle-
re i gestori dalla conduzione degli impianti attra-
verso l'imposizione di disciplinari cervellotici, in-
farciti di obblighi - compreso il pagamento di
royalties superiori a 50 eurocent al litro sui carbu-
ranti».

Una nuova, grande e rinnovata organizzazione
sindacale internazionale. La proposta sarà all'
esame del congresso mondiale della Cisl Interna-
zionale, che si terrà a Myazaki in Giappone dal 5
al 10 dicembre. Il percorso per l'unificazione del
movimento sindacale è stato oggetto di un in-
contro che si è svolto ieri nella sede della Cisl, al
quale ha preso parte il segretario della confedera-
zione, Savino Pezzotta.

Secondo il progetto, la nuova organizzazio-
ne unirà la Cisl internazionale, la Confederazio-
ne Mondiale del Lavoro (Cmt), la confederazio-
ne cristiana, ma anche altre organizzazioni sin-
dacali indipendenti, che condividono i valori
storici della Cisl Internazionale.

«La vera novità del Congresso - ha confer-
mato Pezzotta - è l'unità sindacale a livello inter-
nazionale. È sempre più importante avere un
solo sindacato per fronteggiare i problemi della
globalizzazione, che non sono solo le libertà
sindacali, ma anche una capacità di legislazione
che tuteli i lavoratori». Per Pezzotta, si tratta di
pervenire ad una «rifondazione e ad un rilancio
del ruolo del sindacalismo considerando che
nella globalizzazione è poco presente il soggetto
del sindacato».

Pezzotta ha reso noto che il viaggio in Giap-
pone sarà anche l'occasione per andare in Thai-
landia per incontrare il sindacato clandestino
birmano.si
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Auto, la crisi del mercato europeo
Difficoltà per i modelli Fiat. I sindacati al governo: l’azienda va salvata

Laura Matteucci

MILANO Nuovo crollo del mercato del-
l’auto in ottobre. In Europa quarto ri-
sultato negativo per il settore, con una
flessione delle immatricolazioni pari al
3,5%, e in Italia i dati sono anche peg-
giori, con perdite che raggiungono
l’8,2%.

Ad affondare il mercato italiano è
il gruppo Fiat, che vede scendere il
proprio immatricolato del 12,4%, con
80.333 vetture vendute (erano 91.674
nello stesso periodo del 2003), e la pro-
pria quota di mercato al 7,1% dal
7,8% di ottobre 2003. Considerando
invece i primi dieci mesi dell’anno, la
quota di mercato è pari al 7,4%, stabile
rispetto a un anno fa, e il gruppo ha
registrato un aumento delle vendite
dello 0,8% con 913.649 auto immatri-
colate rispetto alle 906.082 auto del
periodo gennaio-ottobre 2003.

Debolezza della congiuntura eco-
nomica e rafforzamento dell’euro, da
cui stanno traendo vantaggi le case
giapponesi e sud coreane: questi i fatto-
ri determinanti per spiegare la flessio-
ne del mercato secondo l’Acea (l’Asso-
ciazione dei costruttori di auto), che
ha diffuso i dati. Ma per la Fiat, chiaro,
i problemi sono diversi e amplificati.

«Ci sono grandissime difficoltà di
mercato, ma la Fiat va salvata e rilancia-
ta, costi quel che costi. Questo dovreb-
be fare il governo, invece di permette-
re questo stillicidio continuo. Se cade
la Fiat, cade un pezzo fondamentale
del Paese», commenta da Torino il se-
gretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, all’assemblea dei quadri della
Cgil piemontese sullo sciopero del 30
novembre. «Avevamo detto - aggiunge
- che la Fiat non prende quote quando
il mercato va bene, è evidente che
quando va giù arretra. Tutto questo
era nelle cose, e ci spinge a sollecitare
la Fiat a fare scelte più coraggiose sul
piano degli investimenti, e il governo a
provare a occuparsi di questi proble-
mi». Quanto alla possibilità di un rin-
vio della discussione con le banche sui
3 miliardi concessi di prestito conver-
tendo (la scadenza è fissata per settem-
bre 2005), per Epifani «non è necessa-
riamente una cattiva notizia».

Interviene anche Savino Pezzotta,

il leader della Cisl, che punta il dito
sulla strategia aziendale: «Il vero pro-
blema per la Fiat - dice - è la strategia
messa in campo dall’azienda sui mo-
delli e i rapporti con Gm».

E il 26 novembre si riuniranno, a
Roma, i coordinamenti nazionali di
Fim, Fiom e Uilm del gruppo Fiat. In
quell’occasione dovrebbe essere defini-
ta la data dell’assemblea nazionale dei
delegati del gruppo. «È urgente - com-
menta Giorgio Airaudo, segretario ge-
nerale della Fiom torinese - che l’as-
semblea dei delegati riprenda il percor-
so di lotte avviato con lo sciopero del 5
novembre. I lavoratori non vanno di-
sarmati, la crisi Fiat non è finita. Noi
non abbandoneremo il campo, non fa-
remo chiudere la Fiat nè a questo go-
verno nè alla General Motors nè alle
banche».

Quanto a General Motors e all’op-
zione put sottoscritta con la Fiat, non
ci sarebbe ancora nulla di definito. Per
Sergio Marchionne, amministratore
delegato di Fiat, «i tempi non sono
ancora maturi». «Per ora siamo in una
fase di analisi delle opzioni disponibili
per Fiat Auto. Si tratta - aggiunge - di
accordi industriali relativi a motori e
trasmissioni, di accordi industria-
li-commerciali a livello di acquisti e
poi dell’acquisto per quanto riguarda
l’azionariato. Tutte le opzioni sono
possibili. Bisogna solo aspettare».

E torniamo ai dati di mercato. Sul-
la flessione delle vendite in Europa dei
marchi di Fiat Auto, pesa il calo delle
vendite ad ottobre sul mercato italiano
e il miglioramento della qualità del
mix delle vendite. Così dal Lingotto
spiegano i dati relativi all’andamento
del mercato in Europa. La quota è sta-
ta fortemente influenzata sia dal crollo
del mercato italiano nel suo comples-
so, sia dalla scelta dell’azienda di privi-
legiare la qualità del mix delle vendite
focalizzandosi su quelle retail.

Per quanto riguarda i singoli mar-
chi, nei mesi da gennaio ad ottobre
Fiat Auto ha registrato un incremento
dello 0,8% rispetto all’analogo periodo
2003. Lancia ad ottobre ha proseguito
il trend di crescita registrato nei mesi
precedenti per effetto del buon anda-
mento di Ypsilon e Musa. Calo invece
per Alfa Romeo, dovuto all’attesa del
lancio commerciale della nuova 147.

AUTOSTRADE, NIENTE BENZINA IL 30 NOVEMBRE UNA SOLA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE

ROMA La nostra economia stenta a crescere e a stare
dietro non solo all’economia mondiale, che per la prima
volta dopo molti anni segna un incremento del 5%, ma
anche a quella europea. La Gran Bretagna nel 2004 cresce
del 3,3%, la Francia del 2,3%, la Spagna del 2,6%: l’Italia
chiuderà l’anno con una crescita dell’1,2% - prevede
l’Istat -, ma se così sarà si deve ai 5 giorni lavorativi in più
(256 contro i 251 del 2003). A parità di giorni lavorati
l’incremento sarebbe infatti dello 0,8%. È uno dei dati
che si ricavano dal rapporto congiunturale dell’Ires-Cgil.
«Il dato di crescita - osserva la segretaria confederale
della Cgil, Marigia Maulucci - non corrisponde alle sti-
me, ottimistiche, della Finanziaria che è vuota di inter-
venti e sbagliata nelle prospettive». Il sistema Italia, secon-
do il rapporto curato da Eduardo Carra, continua a
perdere quote di mercato, la domanda interna «viene

scoraggiata» perché «il tasso di attività sta diminuendo,
la crescita dell’occupazione si è fermata e i redditi me-
dio-bassi sono stati falcidiati». «Basti pensare - spiega il
presidente dell’Ires Agostino Megale - che il valore reale
dei redditi delle famiglie operaie tra il 2000 e il 2002 è
calato del 2,6%, mentre quello delle famiglie di imprendi-
tori e liberi professionisti è aumentato del 4,5%. Aggior-
nato all’ottobre scorso il dato peggiora per le famiglie
operaie che perdono il 4,1%». I consumi sono più deboli,
per risparmiare le famiglie hanno spostato gli acquisti
prima dai negozi ai supermercati, e ora anche alle banca-
relle. «In media - continua Megale - il lavoratore con un
reddito di 22mila euro ha perso tra il 2002 e il 2004 1.224
euro per l'inflazione e il mancato recupero del fiscal drag.
In Italia ci vorrebbe una spinta maggiore di quella neces-
saria agli altri Paesi, invece il governo è disattento sia al
rilancio della competitività sia al sostegno dei consumi».
L’Istat, poi, dovrebbe rivedere il paniere e gli indicatori
per il calcolo dell’inflazione. L’Ires propone l’indicatore
unico armonizzato europeo e 4 panieri: uno per una
famiglia di pensionati a basso reddito, uno per una fami-
glia di giovani con un figlio, uno per una famiglia di
lavoratore dipendente con due figli, e uno per i single.

fe.m.

MILANO Italiani sempre più insicuri rispetto al lavoro. Hanno
sempre più paura di perderlo, e confidano sempre meno nella
possibilità di trovarne un altro alle stesse condizioni economiche.
Un timore che caratterizza i cittadini italiani molto più che quelli
di altri Paesi europei, dove sembra esserci un maggior dinami-
smo nel mondo del lavoro, e dove la fiducia nelle possibilità di
occupazione è decisamente maggiore.

L’ultima conferma arriva con la ricerca messa a punto da
Right Management Consultants in collaborazione con l’Eurisko,
che attesta come l’Italia sia ormai al nono posto nella classifica di
12 paesi europei rispetto alla fiducia dei lavoratori di mantenere
il posto.

Lo studio è stato realizzato sulla base di un indice, il Right
career confidence index (Rcc), che misura per l’appunto il grado
di sicurezza nel tenersi stretti il posto di lavoro e il grado di
fiducia nella propria carriera. Indice che per l’Italia è decisamente
al di sotto della media europea di 3,2 punti. Insomma, l’Italia
resta fuori dall’ondata di ottimismo che trapela in più di una

nazione europea.
Anzi, di più: rispetto allo scor-

so anno l’indice, anche se è vero
che ha mostrato un lieve incre-
mento passando da 48,0 a 49,2, è
rimasto però più sotto della me-
dia europea che da 49,9 di novem-
bre 2003 è schizzata a 52,4.

Come dire che in Europa l’ot-
timismo cresce, ma non da noi.

Così, l’Italia è scesa dal setti-
mo posto al nono seguita solo da Olanda, Svizzera e Germania.
In particolare, in Italia la percentuale dei lavoratori che ritiene
molto probabile o abbastanza probabile perdere il proprio posto
di lavoro nei prossimi 12 mesi è lievemente cresciuta rispetto a
novembre 2003 passando da 14,9% a 16%. È aumentata anche la
percentuale di lavoratori a tempo pieno (79,3% a novembre 2003
contro 81,1% di oggi) che ritiene sia abbastanza difficile o molto
difficile per una persona che perde il posto di lavoro trovarne un
altro alle stesse condizioni economiche.

Più in generale, i più ottimisti in Europa sono i norvegesi con
un indice uguale a 61,3, seguiti dagli spagnoli (59,9) e dai danesi
(57,1). I più pessimisti rimangono i tedeschi con un indice pari a
44,4.

Da evidenziare il recupero di ottimismo da parte degli spa-
gnoli rispetto all’ultimo semestre (56,6 a maggio 2004 contro
59,9 oggi).

Gli studiosi che hanno messo a punto la ricerca hanno anche
calcolato che l’indice a livello internazionale si è assestato a 51,2
punti, recuperando 1,2 punti rispetto allo scorso semestre (50,0)
e 2,5 punti rispetto allo scorso anno (48,7).

L’indice della fiducia sulla carriera verte attorno a due interro-
gativi posti ai lavoratori impiegati a tempo pieno di 18 Paesi: qual
è la probabilità di perdere il lavoro nel prossimo anno, e qual è la
probabilità per una persona licenziata oggi di trovare un’occupa-
zione simile alle stesse condizioni economiche. L’indice incorpo-
ra la tendenza delle due risposte.

la.ma.

Siamo sotto la
media europea
quanto a fiducia
nelle prospettive
occupazionali

Felicia Masocco

ROMA Federmeccanica chiede che i sin-
dacati facciano «un salto culturale» e
«compiano una scelta di carattere poli-
tico». Quale? Consentire alle imprese
di poter allungare l’orario di lavoro a
60 ore settimanali «quando gli ordini
salgono» e di ridurlo a 32 ore «quan-
do c’è un ristagno». Una «fisarmoni-
ca» nelle mani delle aziende «che devo-
no poter decidere questi cambiamenti
senza doverli ogni volta contrattare».
Insomma per il direttore generale di
Federmeccanica, Roberto Biglieri, i
sindacati dovrebbero annullare il loro
ruolo e la loro funzione e anche quella

del contratto nazionale in nome e per
conto della competitività, «il proble-
ma più urgente», di cui sindacati e
lavoratori, secondo questa ricetta, do-
vrebbero farsi carico date le difficoltà
del settore.

Le parole di Biglieri, contenute in
un’intervista al Sole 24 ore, piombano
nel mezzo della vertenza per il rinno-
vo del contratto delle tute blu e quan-
do Fiom, Fim e Uilm sono impegnate
nella ricerca di una piattaforma unita-
ria dopo due accordi separati. È un
lavoro delicatissimo, l’esito - se negati-
vo - potrebbe avere serie ripercussioni
non solo sui rapporti tra le organizza-
zioni dei metalmeccanici, ma anche
su quelli delle confederazioni a loro

volta impegnate a tenere il più possibi-
le salda la ritrovata unità d’azione.
Non è un caso che sia Guglielmo Epifa-
ni a replicare al direttore di Federmec-
canica e a mettere in guardia le impre-
se.

«Insistere sulla questione della fles-
sibilità d’orario, senza contrattazione,
perché di questo si parla, è un falso
obiettivo che non servirà all’azienda e
aprirà un problema con il sindacato».
L’invito del leader della Cgil è quello
di non agitare un «feticcio», come si è
fatto per le modifiche alle norme sui
licenziamenti. «Ho molto apprezzato
il nuovo corso di Confindustria - ha
detto il leader della Cgil all’assemblea
dei delegati del Piemonte - così come

le prese di posizione sull’articolo 18.
Adesso però voglio dire a Confindu-
stria di fare attenzione, abbiamo un
obiettivo comune che ci sta a cuore,
salvare l’industria di questo Paese, ma
per farlo occorre essere coerenti e rigo-
rosi».

Per coerenza e rigore le imprese

dovrebbero cominciare col riconosce-
re che se non va granché bene «non è
perché le aziende non hanno orari fles-
sibili, ma perché non vendono ciò che
producono, la sfida competitiva delle
nostre aziende è infatti vendere quello
che si produce e questo è il problema
che ha l’industria italiana». Il nodo da

sciogliere sta qui, «la possibilità di deci-
dere gli orari è un falso problema, un
feticcio come era stato l’articolo 18».
Se Federmeccanica prosegue su que-
sta strada il rischio, per il leader della
Cgil, è che «tra tre anni qualcuno dirà
di aver perso altri tre anni di tempo».

Se ne riparlerà quando comincerà
il negoziato per il rinnovo del contrat-
to dei metalmeccanici. Ora gli occhi
sono puntati sulla riunione fissata per
domani pomeriggio da Fiom, Fim e
Uilm per abbattere gli ultimi ostacoli
e cercare di definire una proposta uni-
taria da presentare a Federmeccanica.

Tre i temi principali che saranno
affrontati nella riunione: le regole sul-
la validazione della piattaforma e degli

accordi, la definizione di una prima
richiesta di aumento salariale che di-
fenda il potere d’acquisto delle retribu-
zioni, e quella di una seconda richiesta
economica a copertura della mancata
contrattazione aziendale. Un accordo
di massima sarebbe stato raggiunto
sulle regole democratiche, che sarebbe-
ro con un mix di democrazia diretta
voluta insistentemente dalla Fiom,
con quella delegata proposta dalla
Fim. Per la parte economica i sindaca-
ti si trovano d’accordo nel superamen-
to dell’inflazione programmata fissata
nel Dpef quale parametro cui adegua-
re le richieste di aumento. Non è stata
concertata e in ogni caso è distante
dall’inflazione reale.

L’economia cresce
solo dello 0,8%

Una ricerca di Rmc-Eurisko

Aumenta negli italiani
la paura di perdere
il posto di lavoro

Un orario di lavoro «a fisarmonica» deciso dall’azienda senza contrattazione con i sindacati. Epifani: «Non creiamo un nuovo feticcio come era stato quello sull’Articolo 18»

Federmeccanica chiede un po’ di flessibilità: 60 ore a settimana

rapporto Ires-Cgil

Fabbrica Opel di Ruesselsheim
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MILANO Tempi sempre più stretti per il
salvataggio di Finmatica. Ieri il pubblico
ministero di Brescia, Silvia Bonardi, ha
presentato un’istanza fallimentare al Tri-
bunale della città per la società produttri-
ce di sistemi software e servizi per la co-
munità finanziaria, fissando l’udienza è
per il 2 dicembre.

I vertici di Finmatica erano stati og-
getto d'inchiesta da parte dello stesso pm,
all'inizio del 2004, per aggiottaggio, false
comunicazioni sociali e ostacolo all’eserci-
zio delle funzioni degli organi di vigilan-
za. Sette le persone indagate, due delle

quali, il presidente Pierluigi Crudele e
l’amministratore delegato Fabio Bottari,
furono addirittura messi agli arresti do-
miciliari. Il Tribunale del riesame accolse
dopo pochi giorni le richieste di scarcera-
zione dei legali dei due manager sostenen-
do che a loro carico non vi era nessun
indizio di colpevolezza per nessun reato.

Pacata la reazione di Crudele: «Ho
appreso la notizia dalla stampa ma non
mi è stato notificato nulla, la notizia mi
sconcerta», ha detto Crudele. «Da un la-
to la tesi della Procura era che già da
gennaio ci fossero segni di stato di insol-

venza persistente del gruppo ma dall’al-
tro, come è noto, siamo a tre giorni dalla
conclusione della due diligence commis-
sionata da Opera21 che, secondo quanto
ho appreso da notizie di stampa, ha buo-
ne probabilità di concludersi positivamen-
te e che potrebbe determinare a giorni
l'abbattimento del debito e la ricapitalizza-
zione della società. Mi riservo ogni ulte-
riore commento alla conoscenza delle ra-
gioni che hanno determinato tale iniziati-
va», ha detto il presidente di Finmatica.

La holding Opera21procede intanto
con il processo di due diligence contabile
e legale e ha confermato la tempistica, che
dovrebbe concludersi entro la settimana
corrente. Intanto nei primi nove mesi Fin-
matica ha registrato una perdita di 142,7
milioni, a fronte di un utile per 753 milio-
ni nello stesso periodo del 2003. Il valore
della produzione è stato di 47,4 milioni
(84,2 milioni nei nove mesi del 2003).

GRUPPO VOLARE

Domani corteo
a Malpensa
I lavoratori del Gruppo Volare riuniti in
assemblea hanno deciso di manifestare domani
per la salvezza della loro compagnia aerea con un
corteo che partirà alle 11 dalla stazione ferroviaria
del Terminal 1 di Malpensa. La crisi del Gruppo
mette a rischio 1.400 posti di lavoro.

NATUZZI

Calano fatturato
e utile netto
Natuzzi (divani in pelle, arredamento) ha chiuso il
terzo trimestre 2004 con un utile netto in calo del
20% a 5,6 milioni (-17,8% a 27,7 milioni nei
primi nove mesi dell'anno), mentre il fatturato
consolidato è diminuito del 4,8% a 165,5 milioni
(invariato a 559,9 milioni nei nove mesi).

BIALETTI INDUSTRIE

Acquistato il 100%
del marchio Girmi
La Bialetti Industrie ha comprato il 100% di
Girmi. Il marchio Girmi nel 2003 ha fatturato 16
milioni di euro e chiuderà il 2004 a 18 milioni.
Bialetti prevede che chiuderà il 2004 con un
fatturato di 166 milioni di euro (+8%), contro i
154 milioni del 2003.

OGGI SCIOPERO

Fermi per 8 ore
i treni in Sicilia
Uno sciopero regionale di otto ore di tutto il
personale della Direzione Compartimentale
Movimento della Sicilia si svolgerà oggi dalle 9 alle
17. La protesta, che è stata indetta da tutte le sigle
sindacali delle ferrovie, ha al suo centro i temi
della sicurezza e della carenza del personale di
movimento.

PARIGI Il finanziere bretone Vincent Bollorè, azionista anche di Me-
diobanca, sta per entrare nel capitale della società editrice di Libera-
tion, il giornale della sinistra francese. La Scpl, principale azionista
del quotidiano, ha comunicato di avere incontrato per la prima volta
Bollorè, interessato a entrare nel
quotidiano. Dopo questa prima
presa di contatti, seguiranno altri
incontri, ha detto un portavoce
della società che riunisce il perso-
nale del giornale, da tempo in diffi-
coltà finanziarie.

Bollorè è interessato al quoti-
diano: «Prima di tutto perchè è
una delle tre testate che contano,
assieme a Le Monde e a Le Figaro.
E poi perchè è indipendente, co-
me noi» ha spiegato. Secondo indiscrezioni che circolano ormai da
diversi giorni, il finanziere potrebbe entrare nel capitale del quotidia-
no con una quota del 30% attraverso un aumento di capitale di 25
milioni di euro.

L’immobiliarista acquista da Zunino la società che ha in portafoglio anche il Lingotto: prezzo 185 milioni di euro per il 65%

Il «fenomeno» Coppola batte Ricucci e compra Ipi
Sandro Orlando

MILANO Andrà a Danilo Coppola la
storica sede del Lingotto, più l’ex
complesso da 200 mila metri qua-
dri della Fiat Avio che sarà utilizza-
to per le Olimpiadi invernali di To-
rino 2006. Si è conclusa così ieri la
partita per la Ipi, la società quotata
in Borsa che ha in pancia l’intero
patrimonio immobiliare della Fiat,
inclusi gli stabilimenti industriali
della Marelli in Francia. Dopo
un’infinita trattativa con Stefano Ri-
cucci, l’odontotecnico de li’ Castelli
titolare della Magiste International,
Luigi Zunino, l’immobiliarista pie-
montese a capo della Risanamento
Napoli, la società che l’anno scorso
aveva rilevato dalla famiglia Agnelli
la maggioranza della Ipi, ha optato
per un altro palazzinaro emergente
della Capitale che si era già distinto
nei mesi scorsi per l’acquisto di alcu-
ni pacchetti azionari, in banche (In-
termobiliare e Bnl), squadre di cal-
cio (la AS Roma) e giornali sportivi
(“Il Romanista”). E così per un prez-
zo che non si può proprio definire
di favore – 185 milioni per il 65%
della Ipi, con un premio del 60%

sull’attuale valore di Borsa della so-
cietà – Coppola si è aggiudicato la
polpa immobiliare del vecchio im-
pero Fiat, compresi alcuni edifici
dell’Enel da poco passati a Zunino.

“Il valore congruo era di 6 euro
per azione”, ha fatto sapere indispet-
tito Ricucci. Il rivale ne dovrà mette-
re sul piatto invece 7 per ogni azio-
ne Ipi (che ieri ha chiuso a 4,39
euro), ma con questa operazione si
ritroverà automaticamente catapul-
tato nel parterre di Piazza Affari.
Dopo aver vissuto per anni nell’om-
bra, la galassia Coppola entrerà in
Borsa aggirando le procedure di
quotazione. E così tutte le immobi-
liari riconducibili al costruttore ro-
mano - la Midas Prima, la Sicoda, la
Dacop, la Pacop, la M.i.a., la Lalo
Due, la Co.re.cop, la Immolbi, la
Casablanca, la Pegaso Gestioni im-
mobiliari, la immobiliare Valadier,
la Planet, la Nova Planet, la Pa.co.

da, la Altair Immobili, la Copland
ecc.– potrebbero finire sotto un uni-
co cappello, facendo emergere quel-
lo che finora era opaco.

Perché ancora non si è capito se
Danilo Coppola, il palazzinaro di
37 anni che nel decennio scorso ere-
ditò le imprese del padre Paolo, il
costruttore che tirò su quartieri inte-
ri sulla Tuscolana, la Casilina e la
Prenestina, agisca per conto pro-
prio o faccia da semplice prestano-
me. Di certo nelle sue attività è coin-
volta anche la famiglia Necci, con
Silvia, la ex compagna di scuola che
ha sposato, e Luca il fratello mino-
re, che fanno da amministratori di
molte società della galassia Coppo-
la. Insieme ad un manipolo di uomi-
ni di fiducia come il ragusano Gian-
carlo Tumino, il barese Gaetano Bo-
lognese, e due manager romani, Er-
nesto Cannone e Francesco Belloc-
chi, che fino a poco tempo fa lavora-

va per Ricucci. Tutte le società, in-
clusi gli alberghi come il Daniel’s
Hotel di via Frattina e l’Hotel Cice-
rone, di recente acquistato dal pa-
tron della Roma Franco Sensi (gra-
zie ad un prestito della Intermobilia-
re, banca partecipata da Coppola),
e la Blue Star, che ha intestata la
barca del costruttore, fanno capo
ad una holding lussemburghese, la
Sfinge. La quale a sua volta è con-
trollata da un’altra finanziaria del
Granducato, la Keope, che è affida-
ta in gestione fiduciaria alla Dexia e
alla controllata Lirepa.

I pacchetti azionari invece, nel-
la Bnl (4,9%), in Intermobiliare
(2%) e nella Roma (2,5%) sono
blindati in un’altra cassaforte of-
fshore, la Tikal Plaza, l’unica in cui
Coppola figura come presidente, la
cui proprietà rinvia come in un gio-
co di scatole cinesi ad altre due hol-
ding lussemburghesi, la Valon e la

Lannage, che fanno capo a due sigle
domiciliate nel mar dei Caraibi, la
Koffour e la Alazee, nelle Isole Ver-
gini Britanniche, lungo una catena
di misteri che si perde in Microne-
sia, nell’arcipelago di Niue, dove ha
sede la Nexis. Tutte società nate alla
fine del 2001 o successivamente,
che presentano bilanci a dir poco
risibili. La Dacop, la “capogruppo”
italiana ad esempio, a fine 2003 de-
nunciava zero ricavi, utili per 6 mila
euro e immobilizzazioni per poco
più di un milione; la Finpaco zero
ricavi, perdite per 13 mila euro e
immobilizzazioni sempre per poco
più di un milione; la M.i.a. sempre
zero ricavi, un utile di 800 euro e
immobilizzazioni questa volta per
12 milioni. Dove sia arrivati i 170
milioni per comprare la quota in
Bnl, resta un enigma. E chissà dove
Coppola troverà i 54 milioni per
partecipare all’aumento della ban-
ca, più i 185 milioni che ora gli ser-
vono per l’Ipi. Ma i conti non torna-
no neanche se si prendono per buo-
ne le stime che lo stesso Coppola dà
del suo giro d'affari (350 milioni) e
del patrimonio di immobili del suo
gruppo (800 milioni). Un mistero
chiamato Sfinge.

Bollorè a Liberation

Parmalat, indagato Cragnotti
I magistrati si concentrano sulla vendita di Eurolat al gruppo di Tanzi

La procura chiede il fallimento
Crudele: la notizia mi sconcerta

finmatica

Marco Tedeschi

MILANO Si torna a parlare del crac
Parmalat, ed ancora una volta a
causa di nuovi ed eccellenti inda-
gati. L'ex patron di Cirio, Sergio
Cragnotti, è stato iscritto nel regi-
stro degli indagati della Procura
di Parma nell'ambito dell'indagi-
ne sul crac Parmalat. E indagato
risulta anche il genero dell'ex pre-
sidente della Lazio, Filippo Fucile,
ex direttore finanziario di Cirio
spa.

Cragnotti sarà interrogato ne-
gli ultimi giorni di novembre dai
magistrati emiliani sulla vicenda
Eurolat, la società ceduta a Calisto
Tanzi nel 1999 per 334,8 miliardi
di lire: soldi poi girati alla Banca
di Roma in quanto creditrice del-
la Cirio.

La vendita di Eurolat, che è
stata al centro di numerosi inter-
rogatori nei mesi dell'inchiesta sul
crac Parmalat, è un'operazione
giudicata «quanto meno strana»
dagli investigatori, alla luce delle
difficoltà finanziarie in cui versa-
va la società. «Una vendita - secon-
do quanto invece riferito dallo
stesso Cragnotti - che fu traspa-
rente» e assolutamente non subor-
dinata, come ipotizzato dagli in-
quirenti romani, da alcuna pres-
sione della Banca di Roma, istitu-
to di credito al quale facevano rife-
rimento i due colossi del settore
alimentare.

Cragnotti e Fucile furono arre-
stati nello scorso mese di febbraio
(per poi essere rimessi in libertà
dopo alcuni mesi) in seguito a un'
ordinanza di custodia cautelare
nell'ambito dell'inchiesta della
Procura di Roma sul crac della
Cirio. Entrambi sono stati indaga-
ti anche dalla Procura di Milano
nelle indagini sui bond Cirio.

Sergio Cragnotti sarà interro-
gato dai pm Silvia Cavallari e An-
tonella Ioffredi, i due magistrati
che nel dicembre del 2003 diede-
ro inizio all'inchiesta sul crac di
Parmalat. L'interrogatorio dell'ex
patron di Cirio sarebbe già dovu-
to avvenire qualche giorno prima
- nel massimo riserbo - ma poi, a
causa di un impedimento, è stato
appunto spostato agli ultimi gior-
ni di novembre.

Intanto, il fantomatico tesoro
di Calisto Tanzi resta uno dei pun-
ti interrogativi di tutta l'indagine.
«Ammesso che questo tesoro esi-
sta - ha commentato un investiga-
tore - non è certamente in Italia, e
per trovarlo, sempre appunto che
ne esista uno, fondamentali sono
i flussi di denaro fra l'Italia e il
Sud America». A complicare le co-
se si è aggiunto il fatto che pro-
prio le rogatorie nei paesi sudame-
ricani si stanno rivelando, come
previsto, le più complicate, il che
significa che di risposte ne sono
arrivate molto poche.

Fino a questo punto dell'in-
chiesta, comunque, i militari della
guardia di finanza hanno seque-
strato a Calisto Tanzi e agli altri
indagati un patrimonio che supe-
ra i 140 milioni di euro (più di
260 miliardi delle vecchie lire): 32
milioni di euro e due milioni di
dollari in conti correnti; quote di
diverse società per un totale di
110 milioni di euro, la tenuta agri-
cola di Rimigliano, in Toscana; e
diverse auto di grossa cilindrata.

Un bottino decisamente supe-
riore a quanto sono riusciti a rin-
tracciare gli uomini della Kroll in-
gaggiati dal commissario straordi-
nario della società, Enrico Bondi,
ma ancora pochi rispetto ai 2,5
miliardi di euro che sono spariti
dai bilanci Parmalat senza un per-
ché e senza una destinazione.

MILANO Monta la protesta dei la-
voratori dell’Embraco. La multi-
nazionale brasiliana ha annuncia-
to la chiusura dell’attività produt-
tiva dello stabilimento torinese di
Riva di Chieri per trasferirla in
Slovacchia e ha aperto la procedu-
ra di mobilità per 812 lavoratori.
E forse già si calcola che altri 600
posti sono a rischio nell’indotto e
nelle attività collegate.

Ieri i lavoratori, che sono in
assemblea permanente, hanno oc-
cupato per cinque ore le Ferrovie
con gravi ripercussioni sulla linea
Torino-Genova-Roma: 10 treni
soppressi, soprattutto a carattere
regionale, e altri 16, interregiona-
li e nazionali, che hanno riporta-
to ritardi variabili tra i 60 e i 90
minuti.

«In caso disperato - hanno
detto gli operai durante l’occupa-
zione dei binari - siamo pronti a
boicottare i nostri committenti e
a fare espropri proletari per dare
da mangiare alle nostre famiglie».
«Andremo avanti fino a che non

sarà trovata una soluzione perché
la nostra unica prospettiva è quel-
la di protestare. Non è vero che
non c’è mercato per la nostra
azienda, è solo un problema di
investimenti».

Nuove iniziative, come bloc-
chi stradali, saranno decise que-
sta mattina, mentre il segretario
generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, che ha incontrato i dele-
gati, ha annunciato: «Chiedere-
mo l’intervento della Presidenza
del Consiglio».

«Quella dell’Embraco - ha sot-
tolineato Donata Canta, della se-
greteria regionale della Cgil - non
è una crisi normale: sono i primi
licenziamenti senza ammortizza-
tori nel torinese perché quasi nes-
sun lavoratore ha i requisiti per
arrivare alla pensione. Per questo
vogliamo che le istituzioni lo af-
frontino come un caso straordina-
rio chiedendo all’azienda il ritiro
della procedura di mobilità».

Secondo la Cgil, è necessario
inoltre aprire una discussione po-

litica con la multinazionale che
«non può da un giorno all'altro
delocalizzare le attività produtti-
ve e licenziare i lavoratori». «Van-
no ritirati i licenziamenti - ha det-
to il segretario della Fiom torine-
se, Giorgio Airaudo - siamo di
fronte a un problema politico. Le
istituzioni locali e il governo devo-
no dire se in questo Paese si può
delocalizzare licenziando, dopo
aver utilizzato i fondi pubblici
per formare e assumere i lavorato-
ri».

L’assessore regionale al Bilan-
cio, Industria e Lavoro, Gilberto
Pichetto, ha convocato, d’accor-
do con la Prefettura, le parti socia-
li e gli enti locali per domani, pres-
so la sede della Giunta regionale.
Per il vicepresidente del Consi-
glio Provinciale, Beppe Cerchio,
«la Provincia deve sperimentare
sulla vicenda Embraco un accor-
do di programma per costruire
un tavolo permanente unitario».
Tempi duri per i lavoratori pie-
montesi.

È la richiesta della Cgil. L’azienda brasiliana ha aperto la procedura di mobilità per 812 lavoratori

«Per l’Embraco intervenga il governo»

Il finanziere
Sergio Cragnotti
ex proprietario di
Cirio ed Eurolat
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Giornata negativa per la
Borsa di Milano, che ha
chiuso in calo, accentuato
dopo l'apertura di Wall
Street, anche sui dati ma-
croeconomici provenienti
dagli Stati Uniti, L'indice
Mibtel è sceso dello
-0,61%, e il Numtel dello
-1,05%, mentre S&P/Mib
ha perso lo 0,76%. S&P/
Mib dicembre scambiato
sul finale a 29.699 punti, in
calo. Il mercato, già incer-
to in apertura, anche sulla
scia delle previsioni negati-
ve su Wall Street, ha risen-
tito della debolezza dei tito-
li energetici e petroliferi, le-
gati al prezzo del greggio,
all'offerta sulle telecomuni-
cazioni, e ha registrato so-
lo qualche spunto positivo
sulla scorta di attese o di
report su singoli titoli.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1322 0,68 0,68 -2,13 -41,73 765 0,64 1,31 - 90,46

ACEA 15078 7,79 7,76 -1,17 51,03 403 5,16 8,38 0,1900 1658,36

ACEGAS-APS 14042 7,25 7,25 -1,28 39,14 88 5,11 7,43 0,3800 397,71

ACQ MARCIA 668 0,34 0,35 1,95 34,32 602 0,25 0,34 0,0207 133,28

ACQ NICOLAY 5170 2,67 2,67 -3,26 18,67 5 2,19 2,97 0,0880 35,83

ACQ POTABILI 36741 18,98 19,00 0,26 0,93 1 17,96 21,94 0,1800 154,69

ACSM 4831 2,50 2,50 -0,08 51,76 16 1,63 2,52 0,0600 93,55

ACTELIOS 11891 6,14 6,14 -0,21 -7,81 8 5,94 7,09 - 125,28

ADF 18213 9,41 9,43 -0,29 -16,13 3 8,91 11,93 0,0400 84,98

AEDES 6603 3,41 3,40 0,77 2,34 64 3,10 3,90 0,1100 340,78

AEM 3251 1,68 1,67 -1,59 12,01 12243 1,35 1,71 0,0500 3022,28

AEM TO W08 890 0,46 0,46 -2,39 83,95 142 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3687 1,90 1,90 -1,35 47,48 501 1,28 1,97 0,0360 884,57

ALERION 944 0,49 0,49 -0,39 -11,02 415 0,44 0,57 0,0258 195,13

ALITALIA 503 0,26 0,26 0,92 -2,00 6839 0,19 0,30 0,0413 1005,99

ALLEANZA 18333 9,47 9,45 -0,41 7,75 2584 8,30 9,80 0,2800 8013,17

AMGA 2740 1,42 1,40 -1,75 40,38 304 1,00 1,45 0,0200 492,46

AMPLIFON 67924 35,08 34,90 0,03 50,69 18 21,64 35,36 0,1800 692,99

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4589 2,37 2,36 -0,55 35,58 760 1,75 2,49 0,0877 1743,30

ASTALDI 6086 3,14 3,15 -0,32 22,58 122 2,50 3,30 0,0650 309,35

AUTO TO MI 33952 17,54 17,58 1,13 51,46 69 10,74 18,79 0,3500 1543,08

AUTOGRILL 22573 11,66 11,62 -1,55 2,61 1207 10,68 12,48 0,0413 2965,80

AUTOSTRADE 34773 17,96 17,97 0,35 28,58 2252 13,47 17,96 0,3100 10267,37

AZIMUT 6959 3,59 3,58 -0,45 - 152 3,28 3,70 - 518,58

B B ANTONVENETA 34144 17,63 17,40 -1,27 19,09 1845 14,13 17,75 0,6000 5083,24

B BILBAO 23975 12,38 12,42 -1,19 13,29 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5807 3,00 3,00 0,07 6,92 128 2,80 3,30 0,0723 2878,73

B CARIGE R 5981 3,09 3,10 -0,83 -5,91 2 2,92 3,62 0,0923 473,94

B DESIO-BR 9188 4,75 4,70 -1,61 39,60 52 3,40 4,95 0,0750 555,16

B DESIO-BR R 9100 4,70 4,77 1,49 79,53 10 2,60 4,83 0,0900 62,05

B FIDEURAM 8179 4,22 4,24 0,28 -11,09 3944 3,68 5,32 0,1600 4140,75

B FINNAT 1199 0,62 0,61 0,05 30,42 2084 0,43 0,62 0,0060 224,66

B INTERM W04 2 0,00 0,00 - -98,75 16 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10446 5,39 5,40 - -5,15 150 5,15 5,82 0,1500 816,28

B INTESA 6578 3,40 3,38 -1,05 8,67 34539 2,67 3,44 0,0490 20095,66

B INTESA R 5431 2,81 2,82 -0,49 23,75 6070 2,01 2,84 0,0600 2615,64

B LOMBAR W04 17 0,01 0,01 -23,48 -57,07 5388 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19241 9,94 9,92 -0,17 -1,47 19 9,65 10,76 0,3000 3161,45

B PROFILO 3359 1,74 1,73 - -11,61 71 1,68 2,14 0,0563 213,62

B SANTANDER 17242 8,90 8,78 -1,90 -5,81 7 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 25354 13,09 13,09 0,05 -5,29 5 11,64 14,03 0,5100 86,42

BANCA IFIS 17029 8,80 8,81 0,69 -14,13 7 8,00 10,24 0,1000 188,65

BASICNET 876 0,45 0,45 -1,43 -21,89 90 0,37 0,59 0,0930 27,60

BASTOGI 255 0,13 0,13 0,15 -15,69 325 0,11 0,16 - 89,02

BAYER 46529 24,03 23,87 -0,75 1,69 7 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1121 0,58 0,58 -0,41 5,04 68 0,50 0,64 0,0258 115,80

BENETTON 18023 9,31 9,32 -0,65 2,54 190 8,35 10,28 0,3800 1689,95

BENI STABILI 1362 0,70 0,71 0,52 35,46 2908 0,52 0,72 0,0180 1197,41

BIESSE 5028 2,60 2,60 0,62 17,56 84 1,83 2,73 0,0900 71,14

BIPIELLE INV 11017 5,69 5,69 - 1,98 5 5,20 10,00 0,1000 1449,17

BNL 3541 1,83 1,84 3,83 -5,04 66268 1,65 2,22 0,0801 4057,91

BNL RNC 3145 1,62 1,63 2,51 -4,58 820 1,50 1,82 0,0415 37,67

BOERO 25481 13,16 13,16 - -4,36 0 11,91 14,40 0,3000 57,12

BON FERRARESI 39635 20,47 20,70 3,57 56,02 31 13,01 20,47 0,0800 115,14

BPL-RTBN W 2105 1,09 1,13 2,73 14,12 41 0,93 1,76 - -

BREMBO 10528 5,44 5,41 0,22 -10,75 169 5,27 6,27 0,1300 379,72

BRIOSCHI 435 0,22 0,23 -3,02 -12,65 28 0,21 0,28 0,0038 108,13

BRIOSCHI W 26 0,01 0,01 -3,57 -51,61 50 0,01 0,03 - -

BULGARI 17622 9,10 9,00 0,01 22,90 3216 6,39 9,10 0,1100 2698,96

BURANI F.G. 15488 8,00 8,00 -0,26 2,43 69 7,33 8,01 0,0890 223,97

BUZZI UNIC R 13715 7,08 7,00 -1,46 21,11 116 5,64 7,16 0,2940 286,34

BUZZI UNICEM 20441 10,56 10,50 -1,06 16,09 298 8,65 11,08 0,2700 1640,13

C C LATTE TO 7958 4,11 4,11 -0,05 16,46 8 3,53 7,27 0,0300 41,10

CALTAG EDIT 12501 6,46 6,46 -0,66 -4,81 41 6,08 6,79 0,2000 807,00

CALTAGIRON R 10202 5,27 5,35 - -1,22 0 4,88 5,44 0,0700 4,79

CALTAGIRONE 10431 5,39 5,41 -0,41 4,20 19 4,82 5,48 0,0500 583,36

CAMFIN 4144 2,14 2,13 -0,61 9,07 283 1,73 2,17 0,0400 437,80

CAMFIN W06 382 0,20 0,20 -2,81 -8,99 138 0,14 0,23 - -

CAMPARI 83395 43,07 42,71 1,67 12,16 43 35,53 44,91 0,8800 1250,75

CAPITALIA 5758 2,97 2,96 -0,24 25,01 11303 1,96 3,13 0,0200 6571,41

CARRARO 6924 3,58 3,57 -1,57 45,19 60 2,46 3,74 0,1100 150,19

CATTOLICA AS 63703 32,90 32,84 0,06 10,59 45 29,75 35,16 1,0200 1559,17

CEMBRE 5857 3,02 3,06 1,29 18,77 19 2,24 3,08 0,0730 51,42

CEMENTIR 6692 3,46 3,46 0,87 35,80 66 2,42 3,62 0,0600 549,92

CENTENAR ZIN 1317 0,68 0,68 - -15,00 2 0,46 0,80 0,0361 9,69

CIR 3570 1,84 1,83 -1,83 23,51 2793 1,44 1,87 0,0460 1422,39

CLASS EDITORI 3387 1,75 1,75 -0,23 -24,55 131 1,50 2,46 0,0220 161,47

COFIDE 1339 0,69 0,69 0,53 20,68 1321 0,52 0,70 0,0110 497,26

CR ARTIGIANO 6070 3,13 3,14 0,58 -2,09 58 3,00 3,23 0,1093 415,44

CR BERGAMASCO 35072 18,11 18,05 -0,75 5,10 1 16,77 18,24 0,0500 1118,06

CR FIRENZE 3090 1,60 1,59 -0,69 12,87 629 1,40 1,64 0,0520 1810,85

CR VALTELLINESE 17091 8,83 8,83 0,24 3,88 90 7,81 8,94 0,4000 582,68

CREDEM 12853 6,64 6,61 -0,48 14,35 187 5,50 6,90 0,2000 1821,35

CREMONINI 3321 1,72 1,72 0,64 15,15 356 1,18 1,72 0,1370 243,22

CRESPI 1520 0,79 0,77 -2,35 18,22 67 0,60 0,79 0,0350 47,11

CSP 2600 1,34 1,35 -0,07 2,99 103 1,11 1,51 0,0500 32,90

CUCIRINI 1994 1,03 1,03 - 4,27 0 0,90 1,18 0,0516 12,36

D DANIELI 8996 4,65 4,64 -0,51 40,24 26 2,62 5,03 0,0465 189,93

DANIELI RNC 5133 2,65 2,64 -0,56 45,82 60 1,60 2,84 0,0672 107,17

DE FERRARI 12071 6,23 6,21 -0,64 0,55 1 5,90 6,98 0,1160 139,50

DE FERRARI R 8074 4,17 4,17 0,24 15,51 2 3,22 4,34 0,1210 62,81

DE'LONGHI 5569 2,88 2,87 -1,17 -13,22 250 2,60 3,65 0,0600 429,96

DMT 38276 19,77 19,78 -0,20 - 19 14,67 20,42 - 222,03

DUCATI 1932 1,00 0,98 -1,91 -27,21 1251 1,00 1,41 - 158,49

E EDISON 3125 1,61 1,63 2,39 8,76 14640 1,31 1,67 - 6659,98

EDISON R 2995 1,55 1,56 1,89 16,67 163 1,20 1,55 - 171,09

EDISON W07 1182 0,61 0,62 5,25 6,36 7747 0,38 0,68 - -

EMAK 7122 3,68 3,69 1,21 14,87 6 3,16 4,00 0,1450 101,71

ENEL 13769 7,11 7,11 0,25 30,69 54865 5,44 7,20 0,3600 43356,52

ENERTAD 6018 3,11 3,11 -0,32 -20,03 188 2,64 3,89 0,0207 294,84

ENI 35246 18,20 18,15 -1,14 19,25 17527 14,71 18,72 0,7500 72892,45

ERG 15223 7,86 7,96 3,75 82,62 615 4,13 7,86 0,2000 1271,93

ERGO PREVIDE 7824 4,04 4,00 -2,15 -1,80 113 3,44 5,16 0,0860 363,69

ERICSSON 67421 34,82 34,81 -0,17 78,89 4 19,29 34,82 0,0500 896,27

ESPRESSO 8316 4,29 4,26 -1,00 -12,88 1515 4,09 5,14 0,1100 1857,47

F FIAT 11186 5,78 5,79 0,05 -5,76 9346 5,25 6,95 0,3100 4624,01

FIAT PRIV 7360 3,80 3,80 -1,20 2,26 337 3,30 4,47 0,3100 392,61

FIAT RNC 7586 3,92 3,93 -0,46 -1,46 119 3,57 4,71 0,4650 313,10

FIAT W07 232 0,12 0,12 -0,41 -42,11 92 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17657 9,12 9,12 0,19 0,23 30 8,70 9,83 0,2850 304,12

FIL POLLONE 1049 0,54 0,54 0,65 -37,21 6 0,43 0,86 0,0500 5,77

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1523 0,79 0,78 - -53,55 3 0,76 1,78 0,0362 39,40

FINECOGROUP 10843 5,60 5,55 -3,09 -12,79 2636 4,27 6,82 0,0671 1767,74

FINMECCANICA 1254 0,65 0,64 -1,53 3,01 28058 0,53 0,73 0,0100 5462,69

FOND-SAI 34742 17,94 17,93 -0,14 8,64 240 16,50 19,67 0,4000 2309,80

FOND-SAI R 21553 11,13 11,14 -0,14 23,77 253 8,99 11,74 0,4520 465,54

FOND-SAI R W 796 0,41 0,41 0,49 60,61 20 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7294 3,77 3,79 0,24 24,90 11 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4190 2,16 2,15 -0,19 18,32 46 1,75 2,39 0,0400 69,25

GARBOLI 2438 1,26 1,29 9,07 48,12 1 0,80 1,69 0,1033 33,99

GEFRAN 8425 4,35 4,35 -0,41 33,47 18 3,20 4,45 1,0040 62,65

GEMINA 1935 1,00 1,00 -0,06 20,37 703 0,73 1,04 0,0200 364,19

GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 -0,83 11,40 14 0,85 1,20 0,1100 4,48

GENERALI 45541 23,52 23,47 -0,42 10,73 5473 20,66 23,64 0,3300 30011,51

GEWISS 7915 4,09 4,09 -0,34 14,45 18 3,49 4,17 0,0500 490,56

GIM 1769 0,91 0,92 -1,49 -43,57 92 0,62 1,62 0,0200 54,31

GIM RNC 1623 0,84 0,84 1,58 -14,05 0 0,60 0,99 0,0724 11,45

GRANDI NAVI VEL 4852 2,51 2,50 - 47,07 62 1,54 2,69 0,0200 162,89

GRANDI VIAGGI 1839 0,95 0,95 -0,07 34,92 42 0,67 0,95 0,0200 42,74

GRANITIFIANDRE 11999 6,20 6,23 1,15 -10,11 33 6,02 7,22 0,1200 228,44

GRUPPO COIN 5265 2,72 2,72 -0,51 -6,08 225 2,14 2,98 - 360,73

H HERA 3938 2,03 2,01 -1,32 63,64 1302 1,24 2,15 0,0530 1613,37

I IFI PRIV 18120 9,36 9,34 -1,71 38,21 98 6,24 9,52 0,6300 718,71

IFIL 5582 2,88 2,88 -0,41 7,29 2514 2,43 3,08 0,0620 2992,01

IFIL RNC 5329 2,75 2,74 -0,58 14,24 92 2,33 2,90 0,1654 102,88

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 - 47,47 420 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 327 0,17 0,17 - 15,37 468 0,13 0,19 - 104,29

IMA 21258 10,98 11,00 0,35 4,84 27 9,74 11,50 0,4000 396,34

IMMSI 2986 1,54 1,54 -0,19 29,91 91 1,06 1,67 0,0300 339,24

IMPREGILO 978 0,51 0,50 -1,25 -2,17 1698 0,39 0,52 0,0300 365,02

IMPREGILO R 1124 0,58 0,58 - -2,31 18 0,51 0,62 0,0404 9,37

INTEK 969 0,50 0,50 -2,51 -22,12 61 0,49 0,65 0,0075 91,38

INTERPUMP 7544 3,90 3,88 -1,20 9,99 228 3,41 4,63 0,1200 327,37

IPI 8494 4,39 4,38 - 12,17 0 3,49 4,70 0,1890 178,92

IRCE 5300 2,74 2,74 -1,05 9,92 14 2,38 2,82 0,0200 76,99

ISAGRO 7915 4,09 4,09 -0,37 24,26 82 2,98 4,09 0,1000 65,41

IT HOLDING 4018 2,08 2,06 -1,99 -6,95 24 1,71 2,23 0,0258 510,19

ITALCEMENT R 15138 7,82 7,76 -1,12 29,89 192 5,95 8,20 0,3500 824,26

ITALCEMENTI 22689 11,72 11,72 -0,37 18,04 264 9,57 12,20 0,3200 2075,46

ITALMOBIL 83415 43,08 42,82 0,23 17,48 18 34,15 44,07 1,0000 955,63

ITALMOBIL R 58572 30,25 30,28 -0,03 19,80 21 24,62 30,93 1,0780 494,38

J JOLLY HOTELS 11172 5,77 5,77 0,94 20,21 5 4,64 6,16 0,0500 114,96

JUVENTUS FC 2992 1,54 1,54 0,32 -10,69 91 1,34 1,81 0,0120 186,84

L LA DORIA 4056 2,10 2,08 -1,09 -3,46 19 1,86 3,28 0,0666 64,95

LA GAIANA 4597 2,37 2,35 - 62,60 2 1,40 2,59 0,0500 42,63

LAVORWASH 3367 1,74 1,74 0,58 -8,47 13 1,68 1,96 0,3500 23,19

LAZIO 817 0,42 0,42 0,24 -87,55 73 0,39 4,11 - 28,59

LINIFICIO 5813 3,00 3,02 0,50 79,01 1 1,56 3,20 0,1000 83,00

LOTTOMATICA 45580 23,54 23,36 -1,52 36,97 204 17,19 24,40 2,0000 2091,75

LUXOTTICA 28816 14,88 14,79 -0,24 7,29 663 12,44 15,40 0,2100 6771,33

M MAFFEI 2997 1,55 1,55 -1,02 2,38 42 1,49 1,65 0,0430 46,44

MARCOLIN 1736 0,90 0,89 0,36 -20,67 102 0,85 1,28 0,0290 40,68

MARZOTTO 24364 12,58 12,52 -0,49 37,01 32 8,92 12,58 0,3200 836,84

MARZOTTO RIS 23413 12,09 11,98 -1,80 33,17 0 8,52 12,36 0,3400 40,37

MARZOTTO RNC 19061 9,84 9,80 -0,57 47,52 11 6,40 9,90 0,3800 24,54

MEDIASET 17940 9,27 9,22 -0,96 -3,23 5343 8,23 9,98 0,2300 10944,07

MEDIOBANCA 22039 11,38 11,37 -0,61 31,60 3323 8,65 11,45 0,1800 8864,72

MEDIOLANUM 10036 5,18 5,18 -0,44 -18,57 3836 4,67 6,53 0,1100 3761,14

MELIORBANCA 6390 3,30 3,29 -0,18 -18,64 120 2,74 4,10 0,1000 311,24

MERLONI 22401 11,57 11,57 -0,16 -22,98 251 11,57 15,11 0,3610 1261,44

MERLONI RNC 21132 10,91 10,80 -1,33 -6,62 7 10,15 13,84 0,3790 27,32

META 4868 2,51 2,50 -1,11 34,01 57 1,86 2,70 0,1000 433,17

MIL ASS W05 74 0,04 0,04 0,26 -67,68 50 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 6866 3,55 3,52 0,11 16,53 1155 2,93 3,55 0,2000 1517,86

MILANO ASS R 7277 3,76 3,73 -0,35 32,84 196 2,83 3,76 0,2200 115,52

MIRATO 12406 6,41 6,40 -1,10 0,41 88 5,38 6,49 0,2200 110,20

MITTEL 7185 3,71 3,68 -2,90 3,66 35 3,36 4,05 0,1000 144,73

MONDADORI 15343 7,92 7,82 -1,66 12,05 832 7,07 8,19 0,3000 2055,72

MONRIF 1573 0,81 0,82 1,47 5,19 177 0,60 0,82 0,0200 121,83

MONTE PASCHI 4635 2,39 2,40 0,21 -4,96 3777 2,32 2,71 0,0546 5861,69

MONTEFIBRE 568 0,29 0,29 -4,04 -26,18 304 0,15 0,40 0,0300 38,13

MONTEFIBRE R 642 0,33 0,33 1,19 -37,00 65 0,22 0,53 0,0500 8,62

N NAV MONTANARI 4695 2,42 2,40 -1,88 52,42 150 1,56 2,45 0,0700 297,93

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4359 2,25 2,25 -0,13 -5,82 34 2,00 2,42 0,0400 49,52

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1677 0,87 0,86 -1,99 -35,71 79 0,80 1,37 0,0440 29,44

P P ETR-LAZIO 33925 17,52 17,54 -0,44 -1,35 41 17,12 18,52 0,2200 450,11

P INTRA 23276 12,02 12,04 -0,66 -7,09 29 11,27 13,41 0,2000 570,93

P LODI 16363 8,45 8,41 -0,74 -3,69 453 7,22 8,78 0,2000 2493,40

P MILANO 11391 5,88 5,89 0,03 13,66 1744 4,66 5,91 0,1200 2441,65

P SPOLETO 13391 6,92 6,95 -0,09 0,23 1 6,60 7,19 0,1900 124,37

P UNITE 27782 14,35 14,34 -0,01 -1,02 857 12,88 14,84 0,6700 4833,60

P VER-NOV 27805 14,36 14,30 -0,08 6,61 1660 12,56 14,54 0,4000 5318,19

PAGNOSSIN 1104 0,57 0,58 2,82 -64,23 3 0,53 1,62 0,0250 11,40

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 497 0,26 0,26 - 24,01 15 0,18 0,26 0,0050 12,44

PERMASTEELISA 24037 12,41 12,40 -0,18 -9,37 16 11,84 14,25 0,3000 342,63

PININFARINA 42714 22,06 22,05 -0,90 -8,24 1 21,63 24,59 0,3400 205,53

PIREL &C W06 209 0,11 0,10 -4,82 0,56 13834 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 68776 35,52 35,31 -0,56 39,79 43 25,41 35,62 1,4100 1460,27

PIRELLI&CO 1849 0,95 0,94 -2,65 15,78 35723 0,73 0,96 0,0310 3176,16

PIRELLI&CO R 1693 0,87 0,87 -0,39 16,91 513 0,70 0,88 0,0414 117,86

POL EDITORIALE 2974 1,54 1,53 -0,20 -1,29 22 1,46 1,68 0,0200 202,75

PREMAFIN 2229 1,15 1,16 1,23 28,29 448 0,90 1,15 0,1033 359,23

PREMAFIN W05 294 0,15 0,15 0,67 38,57 86 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2502 1,29 1,29 0,47 89,57 226 0,68 1,38 0,0800 173,20

PROCOMAC 6498 3,36 3,35 -0,59 - 15 3,10 3,47 - 71,83

R R DEMEDICI 1536 0,79 0,79 -1,48 4,37 675 0,61 0,81 0,0165 213,50

R DEMEDICI R 1452 0,75 0,75 - -0,53 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 31720 16,38 16,36 -0,57 20,68 1980 13,57 17,00 0,6000 10990,47

RAS RNC 32076 16,57 16,41 -2,35 20,74 3 13,72 17,47 0,6200 22,20

RATTI 912 0,47 0,47 2,84 -14,18 1 0,42 0,58 0,0516 14,69

RCS MEDGR R 5747 2,97 2,97 1,19 52,47 187 1,95 2,97 0,1900 87,11

RCS MEDIAGR 7821 4,04 3,97 -2,14 45,29 1588 2,61 4,07 0,0700 2959,25

RECORDATI 33015 17,05 17,05 0,25 10,33 37 13,83 18,13 0,3750 858,69

RETI BANCARIE 74837 38,65 38,72 0,47 11,44 6 34,22 48,50 3,0000 1879,29

RICCHETTI 2786 1,44 1,45 0,07 2,00 12 1,15 1,45 0,0050 77,06

RICH GINORI 1046 0,54 0,54 -0,65 -20,05 514 0,50 0,70 0,5200 49,05

RISANAMENTO 3201 1,65 1,68 - 13,06 0 1,31 1,65 0,0280 453,48

ROLAND EUROPE 3079 1,59 1,59 - 10,03 0 1,04 1,59 0,0300 34,98

RONCADIN 831 0,43 0,43 0,49 -5,73 20 0,38 0,50 0,0413 55,90

RONCADIN W07 295 0,15 0,15 0,26 -42,82 89 0,15 0,27 - -

S SABAF 35391 18,28 18,29 1,16 32,60 29 13,65 18,70 0,4000 207,15

SADI 2569 1,33 1,33 0,91 -16,33 4 1,32 1,77 0,1500 13,67

SAES GETT R 21249 10,97 11,04 -0,23 85,53 41 5,23 11,05 0,1500 105,63

SAES GETTERS 30967 15,99 15,94 0,87 61,14 5 9,21 16,73 0,1500 221,90

SAIPEM 16398 8,47 8,47 -0,43 29,44 2445 6,16 9,42 0,1480 3732,75

SAIPEM RIS 16652 8,60 8,60 - 23,21 0 6,60 9,45 0,1780 1,79

SCHIAPPARELLI 85 0,04 0,04 -0,46 -42,35 1179 0,04 0,09 0,0155 26,65

SEAT PG 573 0,30 0,29 -0,85 -25,16 97787 0,26 0,43 0,4337 2402,10

SEAT PG R 502 0,26 0,26 1,62 -29,47 1071 0,22 0,41 0,4337 35,27

SIAS 19490 10,07 10,14 1,90 38,96 316 6,31 10,68 0,1300 1283,41

SIRTI 3549 1,83 1,83 0,05 8,14 78 1,68 2,06 0,5000 406,88

SMI METAL R 775 0,40 0,40 -1,52 6,41 126 0,29 0,43 0,0408 22,89

SMI METALLI 845 0,44 0,44 -1,38 -29,00 362 0,31 0,63 0,0080 140,60

SMURFIT SISA 4130 2,13 2,16 0,47 8,27 20 1,89 2,23 0,0100 131,39

SNAI 10394 5,37 5,33 -1,26 43,99 377 2,77 5,87 0,0387 294,93

SNAM GAS 7600 3,92 3,95 1,39 15,99 8424 3,38 4,03 0,2000 7674,59

SNIA 534 0,28 0,28 -0,04 -34,75 305 0,22 0,43 0,0487 65,08

SOCOTHERM 12462 6,44 6,43 0,33 33,58 255 4,37 6,70 0,0750 243,12

SOGEFI 6175 3,19 3,19 -1,24 17,29 35 2,49 3,45 0,1450 353,59

SOL 7298 3,77 3,82 2,31 4,84 50 3,21 4,04 0,0610 341,85

SOPAF 278 0,14 0,14 - -43,90 55 0,13 0,26 0,0620 16,12

SOPAF RNC 380 0,20 0,20 1,50 -20,03 137 0,17 0,25 0,0723 6,54

SORIN 4428 2,29 2,28 -0,57 -25,67 555 1,93 3,14 - 809,76

SPAOLO IMI 20230 10,45 10,36 -1,61 0,31 6521 8,78 11,05 0,3900 15137,40

STEFANEL 3311 1,71 1,70 -0,29 -3,93 9 1,64 1,98 0,0300 92,42

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 30432 15,72 15,56 -1,41 -27,97 19331 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8425 4,35 4,35 -0,71 36,69 92 3,03 4,38 0,0900 77,06

TELECOM IT 5451 2,82 2,80 -1,13 17,15 85138 2,34 2,85 0,1041 29024,49

TELECOM IT R 3973 2,05 2,03 -0,64 25,58 40997 1,63 2,09 0,1151 11893,23

TELECOM ME 567 0,29 0,29 -1,29 -23,61 7953 0,24 0,40 - 900,98

TELECOM ME R 440 0,23 0,23 -1,30 -28,49 106 0,20 0,32 - 11,72

TENARIS 7199 3,72 3,72 -2,82 41,64 738 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3731 1,93 1,92 -0,31 - 2858 1,70 1,94 0,0450 3854,00

TIM 9310 4,81 4,79 -0,58 10,58 65757 4,20 4,84 0,2567 40550,69

TIM RNC 9251 4,78 4,74 -0,94 11,38 509 4,16 4,79 0,2687 631,03

TOD'S 65620 33,89 33,78 -0,65 -1,63 138 25,94 34,45 0,3500 1025,17

TREVI FINANZ 2300 1,19 1,18 -1,25 11,24 100 0,79 1,30 0,0150 76,03

TREVISAN COM 7094 3,66 3,70 0,68 28,20 23 2,86 3,80 0,0700 99,98

U UNICREDIT 8078 4,17 4,15 -1,49 -3,74 93408 3,81 4,42 0,1710 26346,19

UNICREDIT R 8169 4,22 4,20 -0,76 -0,31 58 3,82 4,28 0,1860 91,58

UNIPOL 6517 3,37 3,34 -1,15 0,84 237 2,96 3,65 0,1250 1944,40

UNIPOL P 4299 2,22 2,21 -0,85 18,27 1061 1,87 2,22 0,1302 743,06

UNIPOL P W05 392 0,20 0,20 -0,99 39,22 712 0,13 0,20 - -

UNIPOL W05 209 0,11 0,11 -1,11 -19,34 337 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2085 1,08 1,09 -2,95 -41,32 399 0,96 1,84 0,0700 35,00

VEMER SIBER 1209 0,62 0,63 0,19 -28,22 5 0,58 0,89 0,0516 40,63

VIANINI INDUS 5021 2,59 2,58 -1,04 7,73 3 2,09 2,70 0,0300 78,06

VIANINI LAVORI 10301 5,32 5,31 -0,06 0,95 7 4,66 5,63 0,1000 233,00

VITTORIA ASS 11643 6,01 6,02 0,13 21,99 9 4,93 6,15 0,1300 180,39

VOLKSWAGEN 67731 34,98 34,98 -0,91 -21,69 13 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 28289 14,61 14,61 -0,70 16,88 1 12,40 14,68 0,6600 365,25

ZUCCHI 7203 3,72 3,72 -0,80 -9,27 1 3,51 4,13 0,2500 90,68

ZUCCHI RNC 7002 3,62 3,61 -0,82 -9,60 8 3,56 4,21 0,2800 12,39

Il gruppo Proton sottoscrive l’aumento di capitale. L’azienda esce in bonis dall’amministrazione controllata

MV Agusta è salva, con capitali malesi

ACOTEL GROUP 31408 16,22 16,16 0,08 -6,46 15 12,23 17,81 0,4000 67,64
AISOFTWARE 2273 1,17 1,17 -1,02 -33,75 100 1,09 1,85 - 16,54
ALGOL 3824 1,98 1,99 0,81 -53,89 28 1,81 4,28 - 6,92
ART'E' 27160 14,03 14,13 -0,02 -47,17 9 12,76 26,84 0,4000 50,21
BB BIOTECH 85602 44,21 44,11 -1,25 9,21 3 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3129 1,62 1,61 -1,23 -22,42 184 1,46 2,10 - 125,42
CAD IT 15087 7,79 7,71 -1,53 -23,32 3 7,51 10,54 0,3000 69,97
CAIRO COMMUNICAT 56752 29,31 29,22 -0,68 -0,37 1 26,13 30,69 1,6000 229,62
CDB WEB TECH 4771 2,46 2,48 -0,12 -18,97 57 2,18 3,04 - 248,37
CDC 19339 9,99 9,92 -0,47 4,59 2 8,68 10,56 0,4900 122,47
CELL THERAP 11652 6,02 6,04 -2,28 -20,55 298 3,86 8,08 - -
CHL 581 0,30 0,29 -1,04 -54,72 4516 0,29 0,66 0,2970 11,45
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9656 4,99 4,97 -1,39 1,86 6 3,55 5,07 - 78,15
DATA SERVICE 20406 10,54 10,35 -3,17 -52,87 12 10,54 22,36 0,5200 52,89
DATALOGIC 34419 17,78 17,75 -0,31 20,97 2 13,54 18,25 0,1800 212,04
DATAMAT 13498 6,97 6,93 -0,19 24,37 48 5,38 7,03 - 193,14
DIGITAL BROS 6221 3,21 3,20 -1,20 -14,55 31 2,39 3,81 - 43,28
DMAIL GROUP 10357 5,35 5,34 -2,95 64,23 93 2,45 5,90 0,0200 34,50
E.BISCOM 89591 46,27 45,83 -1,50 -7,16 372 35,15 53,62 - 2607,24
EL.EN. 32878 16,98 17,02 1,37 12,17 3 14,67 16,98 0,2500 78,96
ENGINEERING 44011 22,73 22,75 -0,04 7,37 35 19,91 25,98 0,3617 284,13
EPLANET 562 0,29 0,29 -2,10 -43,02 1447 0,28 0,52 - 118,90
ESPRINET 78826 40,71 40,95 0,64 80,29 15 20,94 41,24 0,6100 201,13
EUPHON 10334 5,34 5,31 -1,30 -42,50 40 5,31 10,07 0,6000 25,40
FIDIA 8723 4,50 4,42 -0,05 -23,42 41 3,43 6,07 0,1400 21,17
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 63781 32,94 32,84 -1,50 -33,37 1 28,24 50,75 1,0000 135,05
INFERENTIA F 5879 3,04 2,99 -1,29 -49,97 451 2,77 6,31 - 30,34
IT WAY 8123 4,20 4,20 0,72 0,99 4 3,50 4,31 0,0600 18,53
KAITECH 1416 0,73 0,72 1,90 -4,96 1189 0,54 1,80 - 26,96
MONDO TV 55397 28,61 28,70 - -14,93 6 26,61 33,86 0,3500 126,00
NTS-NETWORK 20275 10,47 10,41 -0,51 11,89 2 7,90 13,37 - 150,90
POLIGRAF S F 70964 36,65 36,67 -0,27 -29,80 3 30,69 58,70 0,3615 35,27
PRIMA INDUSTRIE 12967 6,70 6,70 0,48 -3,50 9 5,96 7,00 - 30,81
REPLY 22215 11,47 11,44 0,47 32,88 6 8,37 11,68 0,1200 95,88
TAS 36171 18,68 18,72 0,23 -15,28 6 14,16 22,46 1,7500 33,11
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5997 3,10 3,08 -2,07 -44,94 9280 2,23 5,97 - 1160,87
TXT 41339 21,35 21,20 -1,17 -19,46 1 17,21 26,74 - 54,23
VICURON PHARMA 23814 12,30 12,35 0,29 -18,68 41 7,29 19,66 - -

VARESE La MV Agusta si salva e passa in
mano ai malesi. Il Tribunale di Varese ha
dichiarato ieri cessata la procedura di Am-
ministrazione Controllata per la MV Agu-
sta. Il Tribunale ha deliberato a seguito del-
l’istanza della MV Agusta di procedere al-
l’accertamento dell’avvenuto ritorno in bo-
nis al termine della procedura concorsuale
iniziata il 14 novembre 2002. Il progetto
perseguito dall’industriale Claudio Casti-
glioni prevedeva la ricapitalizzazione entro
il 31.12 2004 della società per 70 milioni di
euro, la conseguente soddisfazione dei debi-
ti pregressi secondo gli accordi transattivi
già stipulati con istituti bancari e fornitori
e, di conseguenza, il pieno recupero dell’ef-
fettiva capacità patrimoniale e finanziaria.

I Commissari Giudiziali hanno rilevato
come l’impresa nel suo complesso abbia
raggiunto l’equilibrio finanziario a livello
operativo ed iniziato da alcuni mesi a gene-
rare flussi di cassa positivi.

L’aumento di capitale, già deliberato il
29 ottobre 2004, sarà interamente sottoscrit-
to dal gruppo malese Proton il quale ha
rilasciato garanzia fideiussoria di CitiBank
per l’intero importo. Al termine della ricapi-
talizzazione la Proton avrà la quota di mag-
gioranza della MV Agusta. Claudio Casti-
glioni manterrà la presidenza della società e
avrà deleghe nei settori del marketing e del-
la ricerca e sviluppo, mentre l’amministrato-
re delegato sarà indicato dalla Proton.

In conseguenza della credibilità del dise-
gno industriale, dell’ammontare della rica-
pitalizzazione e del rinnovato impegno del-
l’imprenditore, il Tribunale ha potuto espri-
mere “un giudizio di prognosi favorevole in
ordine al fatto che la società sia in grado per
il futuro di far fronte adeguatamente e con
regolarità alle proprie obbligazioni” e ha
dichiarato la cessazione della procedura. In
forza del ritorno in bonis, MV Agusta può
ora riprendere con rinnovato slancio la stra-

da dello sviluppo che l’ha già portata a signi-
ficativi risultati di vendita dei suoi tre mar-
chi (MV Agusta, Husqvarna e Cagiva) in
tutti i principali mercati del mondo. “Il ri-
torno in bonis della MV Agusta è dovuto a
una serie di fattori - ha dichiarato Claudio
Castiglioni, presidente della società - che
hanno positivamente concorso al raggiungi-
mento di questo straordinario risultato. Il
ritorno in bonis non sarebbe stato possibile
senza la sensibilità con cui il Tribunale di
Varese e i commissari Giudiziali hanno se-
guito i nostri sforzi. Desidero ringraziare il
sistema bancario e Banca Intesa in primis
(nella persona del suo amministratore dele-
gato Corrado Passera) per la disponibilità e
l’apertura con cui hanno tenuto in vita la
società. Un particolare ringraziamento a
Proton che ha creduto al valore e alle poten-
zialità dei nostri marchi e con cui costruire-
mo uno dei protagonisti di questo settore a
livello internazionale”.
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MILANO Vodafone Italia ha registrato nei primi sei
mesi dell'esercizio un risultato operativo in crescita
del 6% a 1,681 miliardi di euro con ricavi totali per
4,066 miliardi (+8%). I ricavi da servizi - informa
una nota - sono stati pari a 3,894 miliardi (+8%) a
seguito dell'aumento della base clienti, mentre i ricavi
da vendita cellulari e gli altri proventi sono stati pari
a 173 milioni di euro. I ricavi da traffico voce sono
cresciuti del 6% a 3,343 miliardi di euro e i ricavi da
dati e multimedia (Sms, Mms) sono aumentati
complessivamente del 24% attestandosi a 551 milioni
di euro, con un'incidenza, sui dodici mesi a settembre
2004, pari al 14,1% dei ricavi da servizi (rispetto al
13,3% dei dodici mesi a marzo 2004 e al 12,2% dei
dodici mesi a settembre 2003). Il margine operativo
lordo è cresciuto del 6% raggiungendo 2,171 miliardi
di euro. L'Arpu (ricavo medio mensile per cliente) si
attesta a 30,3 euro nel semestre a settembre 2004
(30,5 euro nel semestre a settembre 2003). L'arpu
annuale sui dodici mesi a settembre 2004 nel
segmento abbonamenti è pari a 924 euro (853 euro
nei dodici mesi a settembre 2003) e a 306 euro nel
segmento ricaricabili (304 euro nei dodici mesi a
settembre 2003). I clienti sono pari 21,686 milioni, in
crescita del 9% rispetto allo stesso periodo 2003.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2971 dollari +0,002
1 euro 136,6400 yen +0,160
1 euro 0,6995 sterline +0,001
1 euro 1,5238 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4321 cor. danese +0,000
1 euro 31,3950 cor. ceca -0,065
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,0935 cor. norvegese +0,011
1 euro 8,9625 cor. svedese +0,001
1 euro 1,6780 dol. australiano +0,001
1 euro 1,5504 dol. canadese +0,001
1 euro 1,8482 dol. neozelandese -0,000
1 euro 244,4300 fior. ungherese +0,560
1 euro 0,5777 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7800 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,2586 zloty pol. -0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,80
Bot a 6 mesi  98,96 1,86
Bot a 12 mesi  97,82 1,96
Bot a 12 mesi  98,02 0,00

Vodafone, in crescita clienti e ricavi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,607 14,637 9,309 11,241
ALBERTO PRIMO RE 7,722 7,761 9,315 4,762
ALBOINO RE 6,563 6,543 10,007 0,475
APULIA AZ.ITALIA 11,604 11,633 9,720 10,916
ARCA AZITALIA 20,778 20,819 9,820 11,017
AUREO AZIONI ITALIA 19,289 19,337 10,003 11,150
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,640 23,713 10,246 8,800
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,388 7,397 8,631 18,341
BIM AZION.ITALIA 7,579 7,599 10,096 10,401
BIPIELLE F.ITALIA 23,388 23,427 8,514 8,701
BIPIEMME ITALIA 15,805 15,833 10,178 11,053
BNL AZIONI IT PMI 5,752 5,756 9,771 13,496
BNL AZIONI ITALIA 20,006 20,042 10,408 11,144
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,270 5,271 10,205 12,199
BPVI AZ. ITALIA 4,555 4,563 9,469 10,184
C.S. AZ. ITALIA 12,519 12,541 11,083 11,747
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,238 20,289 9,792 9,929
CA-AM MIDA MID CAP 4,819 4,818 8,316 8,390
CAPITALG. ITALIA 17,414 17,451 13,758 8,114
CARIGE AZ IT 5,370 5,383 10,222 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,730 13,759 9,787 11,048
DWS AZ. ITALIA 12,311 12,329 9,900 11,543
DWS ITAL EQUITYRISK 18,007 18,040 10,168 10,595
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,433 11,461 10,283 10,860
EUROM. AZ. ITALIANE 22,815 22,893 10,688 8,949
F&F GESTIONE ITALIA 22,041 22,025 9,980 12,317
F&F LAGEST ITALIA 4,101 4,091 9,976 12,295
F&F SELECT ITALIA 12,790 12,770 9,927 9,917
FINECO AM AZ ITALIA 13,766 13,829 10,199 10,570
FINECO AM SC ITALY 4,266 4,265 10,204 9,021
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,263 13,319 9,295 9,116
FONDERSEL ITALIA 19,946 19,998 10,516 11,880
FONDERSEL P.M.I. 14,893 14,922 8,573 13,548
GENERALI CAPITAL 51,162 51,343 10,702 10,031
GESTIELLE ITALIA 13,879 13,905 9,077 10,037
GESTNORD AZ.ITALIA 10,989 11,016 9,824 10,888
GRIFOGLOBAL 11,968 12,011 9,869 4,097
IMI ITALY 21,459 21,502 10,819 13,774
LEONARDO AZ. ITALIA 9,053 9,085 10,228 12,965
LEONARDO SMALL CAPS 8,900 8,913 10,040 13,304
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,379 5,381 6,053 15,231
NEXTRA AZ.ITALIA 12,672 12,695 11,207 12,660
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,476 18,495 11,833 13,524
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,265 5,272 10,424 22,727
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,839 5,851 9,921 10,902
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,619 5,623 7,912 11,311
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,612 14,638 11,236 12,236
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,434 14,460 11,150 11,918
PIONEER AZ. ITALIA A 17,640 17,667 10,402 11,801
PIONEER AZ. ITALIA B 17,406 17,433 10,206 11,327
PIXEL AZIONARIO ITALIA 23,465 23,503 10,569 11,802
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,274 5,279 11,360 13,273
RAS CAPITAL L 22,734 22,792 10,300 12,300
RAS CAPITAL T 22,599 22,657 10,142 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 17,034 17,087 10,424 12,014
SAI ITALIA 19,660 19,700 10,115 11,514
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,214 28,269 10,048 11,637
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,659 12,690 10,050 10,811
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,582 4,591 9,906 10,596
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,417 6,429 9,524 8,763
ZENIT AZIONARIO 10,754 10,782 10,683 8,802
ZETA AZIONARIO 20,036 20,064 10,167 12,752

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,333 8,357 5,428 8,772
ALTO AZIONARIO 16,654 16,725 7,940 10,029
AUREO E.M.U. 9,879 9,905 9,621 7,532
BIPIELLE F.EURO 9,593 9,614 8,310 5,406
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,277 13,312 7,194 9,564
BPU PRAM.AZ.EURO 4,660 4,672 11,058 10,584
BSI AZIONARIO EURO 4,211 4,229 9,377 6,581
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,841 4,852 9,873 7,411
CAPGES FF EUR SECT. 4,388 4,397 8,212 11,032
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,692 11,713 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,943 3,956 8,176 4,783
EPSILON QEQUITY 4,155 4,162 9,775 12,754
EUROM. EURO EQUITY 3,373 3,382 9,584 7,695
FINECO EURO GROWTH 11,011 11,024 5,540 1,653
FINECO EURO VALUE 5,056 5,065 9,722 10,538
GENERALI EURO INNOVATION 2,504 2,513 8,539 4,990
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,324 5,334 9,909 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,550 7,559 6,593 17,748
LEONARDO EURO 4,985 4,997 8,322 11,872
PRIM.AZIONI GROWTH 4,735 4,747 9,530 10,014
SANPAOLO EURO 14,097 14,116 9,085 7,561
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,785 6,798 10,128 7,596
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,481 4,494 10,506 9,239

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,241 5,244 6,741 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,364 5,372 7,624 4,075
ANIMA EUROPA 3,913 3,920 7,737 6,015
ARCA AZEUROPA 8,820 8,831 7,548 7,969
ASTESE EUROAZIONI 4,884 4,890 8,413 8,365
AZIMUT EUROPA 13,116 13,130 6,522 7,880
BIM AZIONARIO EUROPA 8,641 8,668 9,241 8,596
BIPIELLE H.EUROPA 6,109 6,114 5,894 5,930
BIPIEMME EUROPA 11,868 11,874 7,461 7,422
BIPIEMME IN.EUROPA 5,319 5,320 7,890 12,715
BNL AZIONI EUROPA 10,440 10,457 6,738 5,797
BPVI AZ. EUROPA 3,679 3,683 6,886 6,823
CAPITALG. EUROPA 6,315 6,313 6,835 7,875
CARIGE AZEU 5,075 5,073 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,409 8,433 6,147 3,789
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,384 1,384 12,338 -5,335
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,762 5,766 8,065 8,349
DUCATO GEO EUR.CR. 5,199 5,205 7,240 3,669
DUCATO GEO EUROPA 8,578 8,600 7,453 8,816
DUCATO GEO EUROPA V. 5,934 5,941 6,996 9,767
DUCATO GEO SM.CAPS 14,091 14,116 7,820 13,573
EPSILON QVALUE 4,748 4,755 7,934 13,021
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,688 4,687 7,326 3,924
EUROM. EUROPE E.F. 14,004 14,007 7,665 7,212
EUROPA 2000 14,831 14,854 7,830 5,341
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,201 20,230 7,458 6,360
F&F POTENZ. EUROPA 5,703 5,704 6,300 4,546
F&F SELECT EUROPA 16,876 16,900 7,552 6,803
F&F TOP 50 EUROPA 3,168 3,174 7,645 6,095
FINECO AM AZ.EUROPA 10,678 10,679 7,695 3,942
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,472 5,473 7,526 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,484 5,502 4,716 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,572 7,576 7,070 5,636
FONDERSEL EUROPA 11,705 11,706 8,259 9,947
GENERALI EUROPA 3,717 3,726 7,552 4,970
GENERALI EUROPA VALUE 22,288 22,359 7,750 8,079
GEO EUROPEAN EQUITY 3,816 3,784 9,561 11,059
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,834 3,798 7,425 7,546
GESTIELLE EUROPA 10,870 10,887 7,009 6,360
GESTNORD AZ.EUROPA 7,769 7,777 7,336 3,339
GRIFOEUROPE STOCK 5,550 5,562 13,427 6,261
IMI EUROPE 16,623 16,646 8,385 8,336
INVESTITORI EUROPA 4,515 4,521 8,560 8,144
LAURIN EUROSTOCK 3,299 3,303 8,306 9,130
MC GES. FDF EUR. 5,501 5,500 8,437 6,899
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,820 4,816 6,590 9,521
NEXTRA AZ.EUROPA 3,482 3,486 7,835 6,223
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,382 16,408 7,621 7,219
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,135 6,141 7,124 12,075
OPEN FUND AZ EUROPA 3,367 3,368 6,584 5,947
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,819 2,820 7,472 7,268
PIONEER AZ EUR DIS A 7,990 7,997 7,220 9,723
PIONEER AZ. EUROPA A 14,701 14,720 7,275 8,888
PIONEER AZ. EUROPA B 14,477 14,497 7,197 8,450
PIXEL EUROPA 16,132 16,140 6,587 6,948
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,630 11,640 7,061 9,356
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,337 4,349 8,833 11,262
RAS EUROPE FUND L 14,021 14,038 8,037 7,879
RAS EUROPE FUND T 13,941 13,958 7,919 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,407 6,404 7,176 7,826
SAI EUROPA 9,556 9,572 7,916 5,184
SANPAOLO EUROPE 7,407 7,413 7,519 6,976
TALENTO COMP. EUROPA 104,996 104,943 8,489 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,307 5,314 7,778 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,358 4,360 8,923 7,871
ZETA EUROSTOCK 4,093 4,095 6,644 4,895
ZETA MEDIUM CAP 5,139 5,133 6,002 9,597

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,090 5,095 4,582 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,435 4,440 3,888 -3,503
AMERICA 2000 10,420 10,412 6,348 1,401
ANIMA AMERICA 5,306 5,302 10,703 6,997
ARCA AZAMERICA 16,473 16,493 3,983 -1,812
AUREO AMERICHE 3,147 3,155 3,011 0,995
AZIMUT AMERICA 10,020 10,031 4,093 1,881
BIM AZIONARIO USA 6,058 6,059 9,350 5,706
BIPIELLE H.AMERICA 7,064 7,091 7,014 0,684
BIPIEMME AMERICHE 9,022 9,029 5,176 0,647
BNL AZIONI AMERICA 16,287 16,299 5,363 1,648
BPU PRAM.AZ.USA 3,670 3,686 6,655 2,600
CAPITALG. AMERICA 8,066 8,085 2,517 -0,909
CRISTOFORO COLOMBO 13,521 13,486 6,322 -2,050
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,875 4,881 3,284 -0,143
DUCATO GEO AM.CR. 4,618 4,610 3,845 -3,812
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,724 14,705 11,200 5,247
DUCATO GEO AM.VAL. 5,747 5,769 3,830 3,699

DUCATO GEO AMERICA 4,635 4,644 5,581 0,980
EUROCONS.AZ.AM. 4,478 4,485 2,495 -4,316
EUROM. AM.EQ. FUND 14,821 14,855 3,239 1,084
F&F L.AZIONI AMERICA 3,758 3,766 3,956 -1,001
F&F SELECT AMERICA 10,607 10,629 4,760 1,038
FINECO AM AZ.NORDA. 10,197 10,207 4,595 -3,392
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,883 5,882 10,169 9,126
FINECO USA GROWTH 6,077 6,079 6,167 0,913
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,865 5,859 10,786 4,082
FINECO USA VALUE 4,218 4,228 4,328 3,433
FONDERSEL AMERICA 10,705 10,735 3,141 -0,806
GENERALI AMERICA VALUE 16,611 16,634 4,465 1,305
GENERALI USA GROWTH 2,431 2,433 9,308 -3,913
GEO US EQUITY 2,831 2,798 4,891 1,433
GESTIELLE AMERICA 12,029 12,045 4,265 1,237
GESTNORD AZ.AM. 12,632 12,632 4,526 -0,150
IMIWEST 17,187 17,209 5,578 1,572
INVESTITORI AMERICA 3,683 3,688 4,720 0,821
KAIROS US FUND 5,925 5,933 5,766 11,856
MC GEST. FDF AME. 5,604 5,569 8,858 2,170
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,655 3,661 1,443 -0,571
NEXTRA AZ.N.AM. 5,744 5,744 3,813 -0,623
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,023 18,017 3,993 2,357
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,563 17,583 9,406 1,738
OPEN FUND AZ AMERICA 2,916 2,904 5,576 -1,686
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,156 4,169 2,516 -2,738
PIO.AZ.AM-B 7,760 7,778 3,966 -0,653
PIONEER AZ. AM. A 7,855 7,873 4,081 -0,051
PIXEL AMERICA 13,898 13,939 3,709 -1,328
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,700 3,698 6,048 5,624
RAS AMERICA FUND L 13,591 13,609 4,570 1,071
RAS AMERICA FUND T 13,512 13,530 4,477 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,311 5,280 5,461 -1,830
SAI AMERICA 12,796 12,826 4,594 -0,629
SANPAOLO AMERICA 8,702 8,715 4,016 0,485
TALENTO COMP. AMERICA 101,163 100,708 5,819 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,817 3,817 4,318 1,274
ZENIT S&P 100 INDEX 3,861 3,872 2,468 0,052

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,391 4,325 3,342 -1,481
ANIMA ASIA 5,399 5,339 3,271 5,738
ARCA AZFAR EAST 5,375 5,303 4,899 4,694
AUREO PACIFICO 3,280 3,235 3,797 4,926
AZIMUT PACIFICO 6,251 6,187 2,442 8,205
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,831 4,766 0,919 5,388
BIPIELLE H.ORIENTE 3,451 3,430 9,904 1,411
BIPIEMME PACIFICO 4,095 4,045 5,000 3,881
BNL AZIONI PACIFICO 5,439 5,374 3,659 2,875
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,189 5,128 5,898 9,265
CAPITALG. PACIFICO 3,012 2,966 1,482 0,400
DUCATO GEO ASIA 4,583 4,550 10,062 11,481
DUCATO GEO GIAPPONE 3,198 3,147 2,533 2,434
EUROM. TIGER 9,192 9,136 6,315 3,853
F&F SELECT PACIFICO 6,754 6,688 3,892 1,290
F&F TOP 50 ORIENTE 3,404 3,372 9,243 1,370
FERDINANDO MAGELLANO 5,199 5,120 6,384 -3,400
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,228 4,167 4,010 0,883
FINECO PACIFIC EQUITY 4,445 4,393 4,637 4,761
FONDERSEL ORIENTE 4,113 4,068 6,970 4,683
GENERALI PACIFICO 11,950 11,783 3,311 -1,743
GEO JAPANESE EQUITY 2,464 2,483 -0,765 -5,738
GESTIELLE GIAPPONE 4,391 4,326 1,479 0,527
GESTIELLE PACIFICO 9,126 9,066 9,569 11,361
GESTNORD AZ.PAC. 5,914 5,845 4,951 2,230
IMI EAST 5,847 5,765 5,313 6,736
INVESTITORI FAR EAST 4,365 4,310 5,029 4,777
MC GEST. FDF ASIA 6,414 6,370 4,753 12,094
NEXTRA AZ. ASIA 6,330 6,285 9,478 6,799
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,673 3,604 1,101 0,990
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,396 3,349 4,204 1,616
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,965 2,928 3,926 2,418
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,075 3,029 4,096 6,549
ORIENTE 2000 7,664 7,535 5,769 3,890
PIONEER AZ. GIAP. A 4,396 4,326 2,471 4,294
PIONEER AZ. GIAP. B 4,343 4,275 1,805 4,199
PIONEER AZ. PACIF. A 4,376 4,353 7,916 6,368
PIONEER AZ. PACIF. B 9,107 9,049 7,381 5,601
PIXEL ASIA 4,044 4,004 3,507 2,406
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,879 4,790 -0,894 1,119
RAS FAR EAST FUND L 4,863 4,802 4,874 4,987
RAS FAR EAST FUND T 4,836 4,776 4,743 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,079 6,026 2,565 1,165
SAI PACIFICO 3,332 3,291 4,681 0,970
SANPAOLO PACIFIC 4,708 4,647 5,019 4,136
VEGAGEST AZ.ASIA 4,978 4,904 4,756 5,556

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,614 5,577 8,588 1,317
ARCA AZPAESI EMERG. 5,267 5,231 11,424 8,643
AUREO MERC.EMERG. 4,274 4,251 10,183 6,530
AZIMUT EMERGING 4,425 4,405 9,448 9,720
BIPIELLE H.PAESI EM 8,876 8,862 11,256 7,289
BNL AZIONI EMERGENTI 5,443 5,422 11,036 11,491
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,289 5,254 13,279 10,974
CAPITALG. EQ EM 13,670 13,564 10,002 4,607
DUCATO GEO AM.LAT. 6,889 6,890 12,053 12,584
DUCATO GEO EUR.EST 5,759 5,734 13,121 17,988
DUCATO GEO PAESI EM. 3,554 3,532 10,338 7,762
DWS AZ. EMERGENTI 4,245 4,213 10,489 6,205
EPTA MERCATI EMERG. 7,348 7,304 10,880 6,601
EUROM. EM.M.E.F. 5,273 5,241 7,854 7,503
F&F SELECT NUOVIMERC 5,609 5,574 12,925 8,638
FINECO EMERG. MARKETS 4,647 4,627 11,093 8,727
GENERALI EMERGING MKT 6,052 6,019 9,837 4,778
GESTIELLE EM. MARKET 7,772 7,736 10,523 9,035
GESTNORD AZ.P. EM. 5,372 5,339 10,150 4,942
MC GEST. FDF P. EMER 6,188 6,177 11,636 3,738
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,211 8,229 13,193 15,194
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,178 8,114 10,888 16,297
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,773 4,744 9,977 7,258
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,320 7,342 12,633 16,283
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,410 7,432 12,086 16,345
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,963 5,951 11,729 7,597
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,899 5,881 11,030 6,827
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,428 5,399 10,527 5,357
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,274 6,240 10,750 8,867
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,785 5,759 11,421 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,809 5,782 11,604 9,253
SAI PAESI EMERGENTI 3,809 3,806 7,873 6,308

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,183 9,196 9,243 2,079
DWS LONDRA 5,169 5,163 9,143 4,614
DWS NEW YORK 9,265 9,277 8,693 8,059
DWS PARIGI 12,220 12,259 6,790 7,015
DWS TOKYO 5,118 5,038 2,606 6,271
EUROM. JAPAN EQUITY 2,940 2,891 2,048 3,158
F&F SELECT GERMANIA 9,608 9,624 11,449 7,136
GENERALI JAPAN 2,504 2,464 2,162 -1,106
GESTIELLE CINA 4,755 4,699 10,479 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,525 8,496 14,430 26,409
ZETA SWISS 22,411 22,483 6,188 7,833

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,397 9,398 4,620 2,286
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,576 5,568 3,836 5,646
ALTO INTERN. AZ. 4,033 4,033 5,438 1,561
ANIMA FONDO TRADING 12,817 12,777 6,648 6,666
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,206 6,199 5,580 1,654
ARCA 27 11,223 11,212 5,015 1,455
ARCA 5STELLE E 3,386 3,369 5,647 3,232
ARCA MULTFIFONDO F 4,037 4,020 3,726 2,048
AUREO BLUE CHIPS 3,706 3,709 3,693 1,953
AUREO GLOBAL 8,861 8,857 5,150 2,951
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,129 5,128 4,823 -0,485
AZIMUT BORSE INT. 11,255 11,258 5,275 5,167
AZIMUT C ACC 5,224 5,208 4,355 3,774
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,268 3,271 4,878 3,812
BDS ARCOB.CRESCITA 5,674 5,643 6,614 2,753
BIM AZION.GLOBALE 3,654 3,659 6,905 2,612
BIPIELLE H.GLOBALE 16,166 16,158 5,536 4,089
BIPIELLE PROFILO 5 3,762 3,770 5,793 2,062
BIPIEMME COMPARTO 90 3,861 3,856 6,364 3,568
BIPIEMME GLOBALE 19,248 19,229 5,793 3,068
BNL AZIONI INTER. 8,742 8,733 5,186 2,007
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,651 2,639 5,618 -0,860
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,747 3,728 6,207 6,631
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,277 4,276 6,552 7,354
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,789 3,790 6,973 0,959
BPU PRIV 5 5,069 5,052 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,386 3,384 4,538 0,894
BSI AZIONARIO INTER. 4,377 4,376 2,795 0,275
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,615 6,618 4,618 -0,091
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,960 2,954 4,853 6,246
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,129 4,117 4,877 3,328
CARIGE AZ 5,675 5,668 4,840 3,351
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,772 3,761 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,769 3,773 5,782 2,280
DUCATO GEO GL.CR. 5,011 5,000 5,851 -0,694
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,834 2,831 5,392 3,167
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,339 3,335 9,655 9,547
DUCATO GEO GL.VAL. 3,062 3,066 5,079 5,368
DUCATO GEO GLOBALE 19,374 19,393 6,615 3,687
DUCATO GEO TENDENZA 2,648 2,645 3,965 0,876
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,443 3,423 6,069 2,715
DUCATO MEGATRENDS 3,481 3,460 6,779 3,570

DUCATO SMALL CAPS 4,146 4,125 6,581 4,909
DWS PANIERE BORSE 5,113 5,106 5,728 0,610
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,762 3,749 5,853 4,038
EPTA CARIGE EQUITY 2,539 2,536 5,748 2,214
EPTAINTERNATIONAL 9,682 9,676 5,125 1,531
EUROCONSULT AZ.INT. 4,590 4,596 2,045 -4,315
EUROM. BLUE CHIPS 10,917 10,919 4,130 1,658
EUROM. GROWTH E.F. 6,245 6,238 4,536 -1,249
F&F GESTIONE INTERN. 12,291 12,277 6,039 1,764
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,553 10,540 5,901 1,461
F&F TOP 50 4,838 4,848 3,310 -0,555
FIDEURAM AZIONE 12,112 12,104 6,423 5,039
FINECO AM AZ INTERN. 11,230 11,202 6,425 0,781
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,273 5,265 8,297 7,788
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,248 6,234 10,682 10,545
FINECO GLOBAL GROWTH 6,439 6,433 3,504 0,202
FINECO GLOBAL VALUE 4,168 4,168 7,091 10,411
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,530 3,512 4,655 0,944
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,690 5,629 5,664 3,379
GENERALI GLOBAL 11,847 11,825 5,805 0,800
GENERALI SPECIAL 7,995 7,977 3,764 -2,820
GESTIELLE INTERNAZ. 9,875 9,868 4,975 2,353
GESTNORD AZ.INT. 2,662 2,659 5,803 2,071
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,027 8,015 8,561 5,702
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,191 5,184 6,460 0,000
LEONARDO EQUITY 2,989 2,989 5,246 7,209
MC GEST. FDF MEGA. W 6,068 6,028 8,882 6,963
MC GEST. FDF MEGA.H 5,107 5,069 8,798 -5,004
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,234 5,215 6,231 3,235
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,302 10,263 6,141 2,753
MGRECIAAZ. 5,110 5,107 5,274 3,232
ML MSERIES EQUITIES 3,871 3,850 3,864 2,570
MULTIFONDO C. D10/90 4,072 4,053 5,003 1,978
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,133 4,132 4,053 3,949
NEXTRA AZ.INTER. 13,640 13,623 4,850 2,387
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,348 12,324 8,173 6,019
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,648 17,629 4,587 2,236
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,338 3,318 4,738 2,017
OPEN FUND AZ INT. 2,930 2,918 6,083 1,279
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,522 4,518 4,822 1,481
PIONEER AZ. INT. A 12,229 12,216 4,468 1,259
PIONEER AZ. INT. B 12,076 12,064 4,455 0,995
PIXEL GLOBALE 10,572 10,576 4,158 -0,826
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,326 3,319 4,068 2,025
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,498 3,486 5,968 -0,171
PRIM. AZIONI VALUE 4,335 4,330 7,889 4,710
PRIM.AZIONI PMI 5,843 5,813 10,329 10,999
RAS BLUE CHIPS L 3,367 3,368 4,565 2,465
RAS BLUE CHIPS T 3,355 3,356 4,517 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,620 11,606 5,273 1,511
RAS GLOBAL FUND T 11,554 11,542 5,132 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,523 3,506 6,275 1,674
RAS RESEARCH L 3,118 3,105 7,037 2,667
RAS RESEARCH T 3,108 3,095 6,914 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,257 11,264 4,280 1,041
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,394 14,371 6,591 2,274
SAI GLOBALE 9,658 9,659 2,364 0,395
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,176 11,171 4,821 2,834
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,125 7,124 6,137 4,980
SANPAOLO STRAT.90 6,269 6,231 7,530 7,585
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,511 5,507 7,721 7,763
ZETA STOCK 11,912 11,896 5,988 1,595

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,563 4,598 6,314 14,908
AZIMUT ENERGY 5,547 5,585 6,837 24,177
BIPIEMME RIS. BASE 4,954 4,990 6,127 14,305
DUCATO COMMODITY 4,552 4,508 10,325 9,740
DUCATO SET ENERGIA 5,921 5,988 5,262 19,327
DUCATO SET MAT.P. 9,863 9,863 7,981 7,032
GESTNORD AZ.EN. 4,867 4,934 5,781 19,289
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,722 6,756 5,675 18,220
RAS ENERGY L 6,191 6,232 8,633 0,000
RAS ENERGY T 6,167 6,208 8,536 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,134 3,136 6,889 6,962
NEXTRA AZ.INDUST. 5,561 5,564 6,860 9,168

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,892 3,893 3,072 0,542
AZIMUT CONSUMERS 4,596 4,593 0,679 2,888
DUCATO SET CONS.ALFA 5,485 5,480 7,528 2,256
DUCATO SET CONS.BETA 0,838 0,837 0,842 0,119
F&F SELECT FASHION 4,725 4,706 8,946 7,606
GESTIELLE W.CONSUMER 4,298 4,289 4,983 1,728
GESTNORD AZ .TMP L. 3,541 3,537 5,387 0,368
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,278 6,263 4,581 0,949
RAS CONSUM.GOODS L 5,668 5,660 1,413 0,800
RAS CONSUM.GOODS T 5,652 5,644 1,345 0,000
RAS LUXURY L 3,244 3,236 7,169 0,402
RAS LUXURY T 3,239 3,231 7,181 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,598 3,594 -0,388 -3,797
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,637 10,625 -0,496 -3,972
DUCATO SET FARM. 4,562 4,557 1,513 -3,877
EUROM. GREEN E.F. 8,569 8,561 -0,418 -3,600
GESTIELLE PHARMATECH 2,751 2,750 2,420 -3,100
GESTNORD AZ.BIOT. 3,482 3,517 9,222 3,140
GESTNORD AZ.FARM. 3,453 3,445 -0,975 -5,423
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,086 6,073 -1,008 -4,458
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,264 4,260 0,000 -3,289
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,029 6,013 0,752 -4,119
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,008 5,992 0,704 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,050 14,032 0,264 -3,157

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,032 4,021 5,219 0,977
AZIMUT REAL ESTATE 6,466 6,442 8,727 18,860
BIPIEMME FINANZA 4,129 4,113 6,500 6,720
DUCATO SET FINANZA 3,665 3,657 6,789 5,711
F&F SELECT N FINANZA 4,265 4,258 8,414 8,996
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,844 3,844 10,206 7,796
GESTIELLE WORLD FIN 3,941 3,929 5,685 5,262
GESTNORD AZ.BANCHE 10,103 10,081 7,582 7,811
NEXTRA AZ.FINANZA 6,142 6,121 6,006 5,897
RAS FINANCIAL SERV. L 4,854 4,834 6,377 6,611
RAS FINANCIAL SERV. T 4,840 4,820 6,280 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,247 23,177 6,078 5,204

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,712 1,703 9,463 -9,274
DUCATO HIGH TECH 2,794 2,771 9,784 -5,063
DUCATO SET TECN. 1,447 1,443 9,621 -4,990
EUROCONS.TECNOL. 3,578 3,573 8,064 -10,123
EUROM. HI-TECH E.F. 11,038 11,008 8,004 -6,004
GESTIELLE HIGH TECH 1,786 1,781 9,302 -8,924
GESTNORD AZ.TECN. 1,046 1,041 9,529 -9,983
KAIROS PAR.H-T FUND 2,265 2,266 6,638 -10,083
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,293 3,278 10,764 -7,135
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,976 0,974 4,274 -3,078
PIXEL I.T. 4,366 4,359 1,843 -6,208
PIXEL INTERNET 2,277 2,276 2,199 -1,684
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,439 3,422 10,650 -7,628
RAS HIGH TECH L 2,117 2,104 11,892 -8,513
RAS HIGH TECH T 2,111 2,098 11,752 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,158 4,143 9,508 -6,203
ZENIT INTERNETFUND 1,649 1,648 10,449 -4,406

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,406 5,413 6,754 9,811
GENERALI TMT EUROPA 3,033 3,035 13,087 4,912
GESTIELLE WORLD COMM 5,690 5,697 5,312 4,673
GESTNORD AZ.TEL. 3,919 3,928 7,517 9,868
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,355 8,366 9,502 11,638

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,005 6,023 4,983 18,116
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,613 4,631 4,343 15,527

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,842 1,841 8,608 -1,392
AZIMUT GENERATION 5,027 5,023 5,101 3,521
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,004 3,000 10,037 -1,702
BIPIEMME BENESSERE 4,041 4,036 1,304 -0,370
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,980 6,968 8,638 -4,121
BIPIEMME TEMPO L. 4,151 4,141 7,623 3,259
DUCATO SET IMMOB. 7,883 7,836 7,942 19,205
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,280 5,248 6,152 14,733
F&F SELECT HIGH TECH 1,641 1,643 11,405 0,860
FS INFO TECNOLOG. 3,354 3,325 10,438 -9,081
GESTIELLE WORLD NET 1,447 1,445 10,712 1,047
GESTIELLE WORLD UTI 4,093 4,116 5,463 15,458
GESTNORD AZ.AMB. 6,153 6,130 4,465 5,867
GESTNORD AZ.ED. 5,349 5,333 8,257 18,210
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,811 6,784 9,625 15,597
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,844 1,843 11,487 0,600
OPTIMA TECNOLOGIA 2,745 2,740 7,059 -3,583
PIXEL GLOBAL BRAND 4,333 4,334 4,687 -0,414
PIXEL REAL ESTATE 5,732 5,680 8,499 15,704
RAS ADVANCED SERV. L 2,547 2,551 7,559 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,538 2,543 7,451 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,655 4,646 8,813 -0,172
RAS MULTIMEDIA T 4,636 4,626 8,699 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,579 3,571 4,680 -1,757
AUREO FF AGGRESSIVO 3,408 3,390 5,740 4,252
AUREO MULTIAZIONI 7,193 7,194 6,123 4,428
BIPIELLE H.CRESTITA 3,491 3,494 7,086 0,547
BIPIELLE H.VALORE 4,070 4,078 6,322 6,017
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,204 3,204 7,193 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,181 3,183 8,641 7,357
CAPITALG. SMALL CAP 6,053 6,055 8,244 7,609
DUCATO ETICO GL. 3,292 3,290 4,841 0,458
EUROM. RISK FUND 30,437 30,514 9,152 6,163
GESTIELLE ETICO AZ. 4,906 4,901 4,206 0,843
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,959 3,937 3,747 3,911
PIXEL INIZIATIVA 18,234 18,261 7,423 7,259
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,980 5,967 4,968 0,100

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,837 3,819 4,750 3,787
ARCA MULTFIFONDO E 4,232 4,218 2,893 2,346
AUREO FF DINAMICO 3,586 3,568 4,670 3,403
AZIMUT C EQU 5,229 5,216 3,709 4,080
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,226 5,222 3,526 3,179
BDS ARCOB.ENERGIA 5,592 5,567 4,798 2,983
BIPIELLE PROFILO 4 4,449 4,443 4,143 -0,670
BIPIEMME COMPARTO 70 4,169 4,165 4,907 3,244
BIPIEMME VALORE 4,310 4,301 4,917 6,525
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,251 3,238 5,655 3,899
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,436 4,440 7,958 4,746
BPU PRIV 4 5,080 5,064 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,935 3,918 4,488 2,688
DUCATO MIX 75 4,106 4,104 4,399 3,192
DWS BIL. 50-90 3,356 3,352 4,191 0,963
F&F LAGEST PORT. 3 4,470 4,464 4,075 0,562
FINECO AM PROF.DINA. 4,062 4,054 6,085 1,830
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,860 3,844 4,099 1,286
IMINDUSTRIA 11,647 11,649 5,212 4,683
MULTIFONDO C. C30/70 4,206 4,191 4,006 1,009
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,750 3,734 3,763 3,734
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,722 3,706 4,639 0,949
RAS MULTIPARTNER70 3,997 3,979 5,267 2,382
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,704 18,699 5,167 5,061
SANPAOLO STRAT.70 6,033 6,001 6,308 7,291
VITAMIN LONG T.PLUS 5,561 5,550 5,222 1,645

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,542 17,556 3,916 4,070
ALTO BILANCIATO 14,966 14,998 5,261 5,946
ARCA 5STELLE C 4,302 4,285 3,663 3,389
ARCA BB 29,652 29,657 5,168 5,459
ARCA MULTFIFONDO D 4,432 4,419 2,143 2,120
AUREO BILANCIATO 22,863 22,866 4,641 5,059
AZIMUT BIL. 19,953 19,979 6,144 5,093
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,412 6,414 2,954 4,703
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,210 5,207 2,721 3,312
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,468 5,450 3,737 2,879
BIM BILANCIATO 19,580 19,596 6,419 6,425
BIPIELLE PROFILO 3 10,918 10,910 2,990 -1,284
BIPIEMME COMPARTO 50 4,568 4,567 4,078 4,915
BIPIEMME INTERNAZ. 11,465 11,452 3,831 3,643
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,131 4,122 3,095 2,864
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,628 3,617 4,463 3,421
BNL STRATEGIA 90 4,469 4,466 2,102 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,330 13,306 6,572 5,309
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,622 4,624 5,189 3,101
BPU PRIV 3 5,075 5,060 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,590 17,566 5,481 3,702
CARIGE BILANCIATO EURO 5,147 5,150 6,146 0,000
CONS. BILAN 5,018 5,024 1,702 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,192 4,178 3,277 2,094
DUCATO EQUITY 50 4,218 4,203 3,382 2,379
DUCATO MIX 50 4,385 4,382 3,444 2,838
DWS BIL. 30-70 4,521 4,514 3,408 1,893
EFFE LIN. DINAMICA 4,246 4,234 3,865 3,738
EPSILON LONG RUN 4,786 4,794 5,815 8,551
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,479 5,476 4,263 3,377
EUROCONSULT BIL.INTE 5,005 5,007 1,050 -2,947
EUROM. CAPITALFIT 28,203 28,224 4,840 5,141
F&F EURORISPARMIO 20,345 20,368 4,769 4,082
F&F LAGEST PORT. 2 4,658 4,649 3,167 1,592
F&F PROFESSIONALE 49,563 49,534 3,467 1,470
FIDEURAM PERFORMANCE 10,892 10,885 3,203 1,491
FINECO AM PROF.ATT. 4,784 4,781 2,617 -0,685
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,754 17,773 6,165 4,743
FINECO GLOBAL BALANCED 4,741 4,734 3,833 2,442
FONDERSEL 41,835 41,838 4,093 4,452
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,313 4,300 2,862 0,771
GENERALI REND 24,385 24,409 3,722 4,949
GEO GLOB BAL.1 5,987 5,924 4,212 6,266
GESTIELLE GL.ASS.3 10,677 10,672 3,530 1,657
GESTNORD BIL.EURO 13,110 13,131 5,948 5,522
GESTNORD BIL.INT. 11,430 11,427 3,280 0,369
GRIFOCAPITAL 17,718 17,701 5,364 4,009
IMI CAPITAL 28,632 28,640 4,067 4,409
MC GEST. FDF BILAN. 5,606 5,582 3,719 1,613
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,160 5,147 4,221 2,953
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,138 10,112 4,108 2,363
MULTIFONDO C. B50/50 4,431 4,417 3,215 1,234
NEXTAM P.BILANCIATO 5,324 5,319 4,577 6,374
NEXTRA BIL. INTER. 8,331 8,325 2,687 1,031
NEXTRA BILAN.EURO 32,265 32,279 5,105 5,541
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,341 4,327 3,185 4,076
OPEN FUND BIL.INT. 3,976 3,959 3,921 0,277
OPEN FUND GESTNORD 3,875 3,872 2,976 -0,513
PIONEER BIL. EUROPA A 19,641 19,625 4,020 2,779
PIONEER BIL. EUROPA B 19,377 19,361 3,904 2,334
PIONEER BIL. GLOB. A 13,286 13,265 2,825 1,389
PIONEER BIL. GLOB. B 13,088 13,069 2,699 0,817
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,015 4,010 2,764 0,677
PIXEL PORTFOLIO 31,370 31,403 6,138 8,329
PRIM.BIL.EURO 5,192 5,196 4,825 4,278
RAS BIL GLOBALE T 11,370 11,357 4,235 0,000
RAS BIL. EUROPA L 24,056 24,071 4,842 5,356
RAS BIL. EUROPA T 23,931 23,947 4,740 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,418 11,404 4,341 4,322
RAS MULTIPARTNER50 4,479 4,463 4,260 2,989
SAI BILANCIATO 3,493 3,491 2,135 0,808
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,680 5,678 3,650 5,088
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,390 23,382 4,122 5,006
SANPAOLO STRAT.50 5,788 5,763 4,969 6,202
VEG SIN DIN 5,079 5,067 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,490 5,483 4,333 2,349
ZETA BILANCIATO 16,020 15,999 3,683 2,745
ZETA GROWTH & INCOME 3,882 3,881 6,008 4,976

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,763 8,764 1,742 2,360
ARCA 5STELLE A 5,045 5,031 2,146 3,064
ARCA 5STELLE B 4,661 4,645 2,937 3,234
ARCA MULTFIFONDO B 4,834 4,823 1,066 2,005
ARCA MULTFIFONDO C 4,594 4,582 1,637 2,134
ARCA TE 14,760 14,749 2,750 2,521
AUREO FF PONDERATO 4,656 4,642 2,217 2,623
AZIMUT C CON 5,138 5,131 1,864 2,555
AZIMUT PROTEZIONE 6,844 6,843 1,800 3,634
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,181 5,177 2,149 3,331
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,345 5,333 2,631 2,670
BIPIELLE PROFILO 2 7,382 7,377 1,765 -0,445
BIPIEMME COMPARTO 30 4,789 4,789 2,658 4,063
BIPIEMME MIX 5,145 5,149 4,255 5,799
BIPIEMME VISCONTEO 29,122 29,105 3,138 4,272
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,676 4,670 1,851 2,387
BNL STRATEGIA 95 19,520 19,509 1,271 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,124 5,127 3,515 5,216
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,953 4,954 2,909 2,314
BPU PRIV 1 5,061 5,051 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,075 5,063 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,457 4,445 2,295 1,944
DUCATO MIX 25 4,822 4,819 1,837 1,111
DWS BIL. 10-50 5,161 5,156 1,936 2,421
F&F LAGEST PORT. 1 5,349 5,345 1,653 1,615
FINECO AM PROF.MODER. 10,776 10,765 3,337 3,635
FINECO AM VALORE PR85 4,732 4,723 1,763 1,676
FINECO AM VALORE PR90 5,072 5,071 1,238 1,420
FS HIGH YIELD 5,353 5,343 2,371 2,293
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,971 4,964 1,698 1,698
GEO GLOBAL BAL.3 5,503 5,474 3,323 7,250
GESTIELLE ET.BIL.30 5,215 5,212 2,516 4,425
GESTIELLE GL.ASS.2 11,199 11,195 2,246 1,038
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,076 5,070 1,785 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,074 5,066 2,195 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,081 5,077 1,377 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,094 5,087 2,557 2,640
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,069 10,053 2,421 2,089
MULTIFONDO C. A70/30 4,620 4,613 2,598 1,382
RAS MULTIPARTNER20 5,256 5,243 2,757 3,791
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,246 6,247 1,511 2,562
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,560 6,559 2,165 3,617
SANPAOLO STRAT.30 5,235 5,218 3,581 0,000
VEG SIN AUD 5,038 5,027 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,355 5,348 2,744 3,219

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,044 9,044 0,444 1,664
ALTO MONETARIO 6,391 6,390 0,408 1,590
ARCA MM 12,986 12,988 0,596 2,446
ASTESE MONETARIO 5,436 5,436 0,499 2,044
AUREO MONETARIO 5,726 5,725 0,456 1,942

BANCOPOSTA MONETARIO 5,462 5,461 0,478 1,979
BIM OBBLIG.BT 5,756 5,755 0,454 1,822
BIPIELLE F.MONETARIO 13,106 13,106 0,483 1,937
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,574 8,573 0,422 1,192
BIPIEMME MONETARIO 10,743 10,741 0,439 1,675
BIPIEMME TESORERIA 6,108 6,107 0,444 1,698
BNL OBBL EURO BT 6,565 6,565 0,444 2,100
BPU PRAM.EURO B.T. 5,404 5,402 0,465 1,982
BPVI BREVE TERMINE 5,573 5,573 0,342 1,254
C.S. MON. ITALIA 7,059 7,059 0,298 1,291
CAPITALG. BOND BT 9,318 9,316 0,550 1,769
CARIGE MON. 10,354 10,352 0,437 1,869
CARIPARMA NEXTRA MON 6,548 6,548 0,429 1,819
CR CENTO VALORE 6,267 6,267 0,513 2,019
DUCATO FIX EURO BT 5,640 5,639 0,499 1,713
DUCATO FIX EURO TV 5,491 5,490 0,421 1,497
DWS FAMIGLIA 6,659 6,659 0,241 0,925
DWS MONETARIO 8,659 8,659 0,313 1,358
EPSILON LOW COSTCASH 5,575 5,575 0,378 1,548
EPTA CARIGE CASH 5,702 5,702 0,299 1,568
ETICA VAL.RESP.MON. 5,173 5,171 0,486 1,831
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,852 7,851 0,499 1,842
EUROM. CONTOVIVO 11,060 11,058 0,263 1,245
EUROM. LIQUIDITA' 6,544 6,543 0,399 1,300
EUROM. RENDIFIT 7,602 7,600 0,529 2,013
F&F LAGEST MONETARIO 7,457 7,456 0,350 1,483
F&F MONETA 6,494 6,494 0,418 1,819
F&F RISERVA EURO 7,576 7,576 0,384 1,623
FIDEURAM SECURITY 8,776 8,775 0,240 0,966
FINECO AM MONETARIO 11,892 11,891 0,295 1,329
FINECO BREVE TERMINE 8,119 8,119 0,408 1,985
FONDERSEL REDDITO 12,738 12,733 0,545 2,149
GENERALI MONETARIO EURO 14,910 14,906 0,600 1,963
GEO EUROPA ST BOND 1 6,014 6,003 0,838 3,191
GEO EUROPA ST BOND 2 6,027 6,017 0,786 3,114
GEO EUROPA ST BOND 3 6,018 6,006 0,855 3,313
GEO EUROPA ST BOND 4 5,994 5,985 0,773 2,972
GEO EUROPA ST BOND 5 6,082 6,069 0,913 3,383
GEO EUROPA ST BOND 6 6,046 6,035 0,750 3,174
GESTIELLE BT EURO 6,775 6,776 0,489 2,064
GRIFOCASH 6,130 6,129 0,360 2,363
IMI 2000 15,540 15,538 0,226 0,988
INTRA OBB. EURO BT 5,042 5,041 0,578 0,000
LAURIN MONEY 6,258 6,258 0,530 2,005
LEONARDO MONETARIO 5,205 5,205 0,619 2,400
MGRECMON. 8,697 8,695 0,427 1,755
NEXTRA EURO MON. 13,911 13,909 0,440 1,852
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,318 6,318 0,381 1,250
NORDFONDO OB.EURO BT 7,998 7,996 0,402 1,510
OPTIMA REDDITO B.T. 5,933 5,934 0,593 2,381
PASSADORE MONETARIO 6,340 6,339 0,444 1,896
PERSEO RENDITA 6,358 6,357 0,585 2,022
PIONEER MONET. EURO A 11,785 11,781 0,486 2,141
PIONEER MONET. EURO B 11,705 11,702 0,420 1,907
PIXEL EUROBOND 8,101 8,099 0,434 1,887
RAS CASH L 6,185 6,184 0,373 1,310
RAS CASH T 6,166 6,165 0,309 0,000
RAS MONETARIO 14,088 14,087 0,335 1,411
RISPARMIO IT.CORR. 12,274 12,270 0,467 1,969
SAI EUROMONETARIO 15,373 15,372 0,576 1,559
SANPAOLO OB. EURO BT 6,964 6,964 0,505 2,126
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,947 8,946 0,494 2,007
SICILFONDO MONETARIO 8,444 8,443 0,440 1,833
TEODORICO MONETARIO 6,579 6,578 0,458 1,905
UNIBAN MONETARIO 5,080 5,079 0,475 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,163 5,163 0,467 1,335
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,173 5,172 0,603 2,294
ZENIT MONETARIO 6,619 6,618 0,333 0,410
ZETA MONETARIO 7,547 7,547 0,239 1,220

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,139 5,140 1,082 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,010 6,008 0,873 3,158
APULIA OBB.EURO MT 6,962 6,960 1,265 3,663
ARCA RR 7,820 7,818 1,677 5,023
ASTESE OBBLIGAZION. 5,366 5,365 1,475 4,325
AUREO RENDITA 17,906 17,891 1,756 5,039
AZIMUT FIXED RATE 9,007 9,007 1,396 4,417
AZIMUT REDDITO EURO 13,876 13,876 1,019 3,383
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,957 5,953 1,864 5,396
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,158 5,154 1,157 3,491
BIM OBBLIG.EURO 5,851 5,847 1,721 5,196
BIPIELLE F.CEDOLA 6,493 6,493 1,390 4,570
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,161 14,159 1,353 4,278
BIPIEMME EUROPE BND 6,233 6,226 1,399 4,248
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,064 6,063 1,456 4,390
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,723 5,717 1,580 4,817
BPVI OBBL. EURO 5,874 5,873 1,293 4,001
C.S. OBBL. ITALIA 7,958 7,948 2,091 5,209
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,546 16,544 1,665 4,715
CAPITALG. BOND EUR 9,470 9,460 1,218 4,123
CARIGE OBBL 9,474 9,469 1,024 3,102
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,731 8,728 1,065 3,167
CLUB A BOND EUR 5,677 5,675 1,611 4,742
DUCATO FIX EURO MT 6,658 6,654 1,109 3,610
DWS EURO RISK 11,775 11,767 1,064 3,172
DWS OBBL. EURO 6,135 6,130 0,988 2,558
DWS OBBL. EUROPA 12,847 12,839 1,030 3,106
EPSILON Q INCOME 6,245 6,242 1,876 5,704
EPTA CARIGE BOND 5,949 5,948 1,173 3,551
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,328 5,324 1,331 4,205
EUROM. EURO LONGTERM 7,295 7,287 1,559 4,483
EUROM. REDDITO 13,570 13,556 1,329 3,288
EUROMONEY 6,892 6,886 1,006 4,085
F&F BOND EUROPA 8,827 8,822 1,065 3,312
F&F EUROREDDITO 11,904 11,896 1,010 3,396
F&F LAGEST OBBL. 16,613 16,609 1,015 3,014
FINECO AM EURO BD. 8,139 8,138 1,194 3,787
FINECO AM EUROBB MT 5,633 5,634 0,932 3,796
FINECO REDDITO 13,887 13,885 1,625 4,610
FONDERSEL EURO 6,955 6,944 1,711 4,981
GENERALI BOND EURO 8,741 8,732 1,734 4,984
GESTIELLE ETICO OBB. 5,409 5,406 1,635 5,029
GESTIELLE LT EURO 6,880 6,879 2,168 6,551
GESTIELLE MT EURO 12,978 12,980 1,217 4,342
IMIREND 8,897 8,890 1,333 3,985
INTRA OBB. EURO 5,120 5,115 1,668 0,000
ITALMONEY 6,793 6,788 1,245 4,089
LEONARDO OBBL. 6,353 6,345 2,105 5,479
NEXTRA BONDEURO 6,628 6,626 1,734 4,940
NEXTRA BONDEURO MT 9,169 9,165 1,103 3,289
NEXTRA LONG BOND E 8,077 8,070 2,500 6,304
NEXTRA SR BOND 5,216 5,209 1,282 3,369
NORDFONDO OB.EURO MT 15,100 15,094 1,322 3,709
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,596 7,594 1,145 3,756
OPEN F.OBB.EURO 5,438 5,429 1,664 4,476
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,104 6,103 1,412 4,040
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,197 7,190 1,438 4,882
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,147 7,140 1,376 4,641
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,212 6,205 1,371 5,413
PIXEL EUROREDDITO 17,251 17,227 1,872 5,633
PRIM.BOND EURO 5,084 5,083 1,518 4,202
RAS OBBL. L 28,060 28,046 1,829 5,354
RAS OBBL. T 27,913 27,900 1,731 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,460 11,453 1,362 3,898
SANPAOLO OB. EURO D. 11,886 11,881 1,799 4,981
SANPAOLO OB. EURO LT 7,117 7,109 2,610 6,782
SANPAOLO OB. EURO MT 7,049 7,047 1,250 3,983
UNIBAN OBB. EURO 5,122 5,121 1,046 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,378 5,371 2,302 6,643
VEGAGEST OBBL.EURO 5,677 5,672 1,702 4,587
ZETA OBBLIGAZION. 16,285 16,277 1,168 3,627

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,970 4,964 0,587 -3,383
AUREO CORP.EUROPA 5,294 5,291 1,359 4,110
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,378 6,373 1,771 5,040
BNL OBBL. EURO CORP. 4,504 4,504 1,396 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,176 6,174 1,813 5,267
CAPITALG. BOND CORP. 6,426 6,423 1,677 5,535
DUC ET FIX 5,025 5,025 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,922 5,921 1,387 4,261
EFFE OB. CORPORATE 5,850 5,849 1,881 4,651
EPTA TV 6,265 6,264 0,304 1,179
F&F CORPOR.EUROBOND 6,820 6,811 1,943 5,361
GENERALI CORP. BOND EURO 5,985 5,983 2,011 5,574
GESTIELLE CORP. BOND 5,842 5,840 1,476 4,527
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,422 6,420 1,856 5,642
NEXTRA CORP. BREVET. 7,293 7,292 0,774 2,776
NORDFONDO OBB.EURO C 6,329 6,327 1,361 4,594
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,282 5,277 1,910 5,429
PRIM.BOND C.EURO 5,256 5,255 1,526 4,889
SANPAOL BND CORP.EUR 5,372 5,367 1,742 5,292
ZETA CORPORATE BOND 6,277 6,272 1,258 3,649

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,252 6,239 4,079 8,863
GESTIELLE H.R. BOND 4,922 4,913 3,165 8,846
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,558 5,551 4,730 10,497
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,800 4,795 2,477 5,263

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,094 8,089 -4,418 -7,073
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,248 6,261 -4,421 -7,079
GENERALI BOND DOLLARI 5,507 5,512 -3,403 -6,693
GEO USA ST BOND 2 6,277 6,279 0,272 2,599
GESTIELLE CASH DLR 5,152 5,154 -3,521 -6,395

NEXTRA CASHDOLLARO 11,460 11,468 -3,811 -7,461
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,830 14,831 -4,957 -7,597

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,454 7,455 -3,458 -6,345
AUREO DOLLARO 5,167 5,178 -3,959 -5,001
AZIMUT REDDITO USA 5,280 5,284 -3,297 -5,949
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,802 6,803 -2,759 -5,763
BIPIEMME US BOND 4,513 4,515 -2,210 -3,279
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,283 5,283 -3,313 -5,661
CAPITALG. BOND-$ 6,056 6,070 -4,434 -6,673
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,490 6,493 -2,830 -5,573
EUROM. NORTH AM.BOND 7,812 7,829 -3,805 -5,561
FIN.PUT. USA BOND 5,882 5,885 -3,558 -6,083
FONDERSEL DOLLARO 7,586 7,592 -3,719 -5,869
GESTIELLE BOND-$ 7,465 7,470 -2,875 -4,466
NEXTRA BONDDOLLARO 7,140 7,144 -2,857 -5,405
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,240 9,239 -4,009 -5,547
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,083 12,090 -3,212 -5,638
RAS US BOND FUND L 5,267 5,269 -3,429 -6,414
RAS US BOND FUND T 5,241 5,242 -3,481 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,137 6,145 -2,618 -5,556

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,384 4,385 -2,794 -5,190

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,829 7,832 0,128 -0,761
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,733 6,729 0,929 2,778
ALTO INTERN. OBBL. 5,371 5,369 0,280 -2,114
ARCA BOND 10,858 10,858 0,148 -0,586
ARCA MULTFIFONDO A 5,156 5,149 0,194 1,716
AUREO BOND 7,039 7,032 0,100 -0,114
AUREO FF PRUDENTE 5,173 5,164 0,174 0,662
AZIMUT REND. INT. 8,322 8,323 -0,012 0,617
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,452 5,449 0,221 -0,165
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,976 9,977 0,241 -0,894
BIPIEMME PIANETA 7,970 7,963 0,479 1,116
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,829 4,827 -0,227 -1,005
BPVI OBBL. INTERN. 5,093 5,092 0,177 -0,488
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,281 7,278 0,110 -1,275
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,961 10,954 -0,237 -0,913
CAPITALG. GLOBAL B 7,959 7,951 0,063 -0,723
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,005 5,001 -0,160 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,263 8,261 0,073 -0,757
DUCATO FIX GLOBALE 7,731 7,724 0,403 -0,155
DUCATO GLOBAL BOND 4,867 4,858 0,641 0,975
DWS B RISK 9,457 9,452 -0,232 -0,901
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,714 10,706 -0,307 -1,453
EPTA 92 10,569 10,570 0,218 -1,215
EUROCONSULT OBB.INT. 6,428 6,425 -0,403 -1,471
EUROM. INTER. BOND 8,729 8,725 -0,011 0,115
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,140 11,128 -0,063 -0,757
F&F REDDITO INTERNAZ 7,292 7,282 0,069 -0,518
FINECO AM GLOBAL BD 13,008 13,014 0,822 -0,944
FONDERSEL INTERN. 12,033 12,018 0,116 -1,004
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,593 12,590 0,343 -1,571
GESTIELLE BOND 9,391 9,389 0,492 0,471
GESTIELLE BT OCSE 6,247 6,249 -0,589 -1,900
GESTIELLE OBB. INTER 5,574 5,574 0,414 0,288
IMI BOND 13,512 13,509 0,349 -0,589
INTERMONEY 6,649 6,645 -0,078 -0,098
LAURIN BOND 5,305 5,305 0,075 -0,711
LEONARDO BOND 5,217 5,209 0,443 0,734
ML MSERIES BND 5,282 5,274 1,421 3,366
NEXTRA BONDINTER. 7,865 7,864 0,025 -0,556
NEXTRA BONDTOPRATING 7,501 7,500 0,093 -0,728
NORDFONDO OBB.INT. 11,435 11,434 0,149 -0,841
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,048 6,047 1,137 3,155
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,650 10,637 0,386 -0,875
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,581 10,568 0,322 -1,112
PRIM.BOND INT. 4,575 4,575 -0,910 -5,240
RAS BOND FUND L 13,913 13,910 0,346 -0,996
RAS BOND FUND T 13,856 13,854 0,260 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,694 7,687 0,182 -1,118
SOFID SIM BOND 6,459 6,458 -0,062 -0,783
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,948 4,945 -0,121 0,426
ZETA BOND 13,397 13,388 -0,201 -1,449

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,100 6,099 1,464 4,274
ARCA CORPORATE BT 5,039 5,037 0,559 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,501 4,501 1,055 3,400
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,840 5,835 1,849 4,923
ZENIT BOND 6,618 6,616 0,547 -0,346

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,796 6,787 5,381 11,924
MC GES. FDF H.Y. 6,032 6,007 3,910 5,418

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,225 4,216 0,428 -5,734
CAPITALG. BOND YEN 4,931 4,919 0,000 -6,344
DUCATO FIX YEN 4,317 4,317 0,747 -4,891
EUROM. YEN BOND 7,901 7,878 0,330 -5,581

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,392 10,375 4,170 9,148
AUREO ALTO REND. 6,496 6,494 0,108 2,752
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,636 7,620 4,288 6,737
BNL OBBL EMERGENTI 17,009 16,985 1,286 4,037
CAPITALG. BOND EM 7,202 7,197 1,982 2,695
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,599 10,582 3,556 6,942
DWS OBBL. EMERG. 5,269 5,267 1,405 1,738
F&F EMERG. MKT. BOND 7,792 7,785 1,963 2,378
GESTIELLE E.MKTS BND 7,630 7,617 4,064 4,079
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,373 9,360 1,286 1,847
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,861 8,847 4,567 9,652
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,507 6,499 1,166 3,582
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,708 5,710 0,158 1,098
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,286 8,263 3,822 7,820
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,014 16,007 2,013 1,464
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,839 4,835 0,249 -1,184
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,816 4,812 0,166 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,749 5,744 2,569 5,506

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,434 15,436 0,528 1,922
ANIMA CONVERTIBILE 5,438 5,437 2,488 2,934
AUREO GESTIOBB 9,041 9,032 0,567 1,368
AZIMUT FLOATING RATE 6,881 6,880 0,262 0,821
AZIMUT TREND TASSI 7,999 7,998 0,832 2,302
BN REDDITO 6,109 6,108 0,427 1,528
BNL BUSS.FDF G H Y 4,732 4,727 0,702 1,328
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,178 9,177 0,306 1,180
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,165 4,165 -2,914 -5,039
DUCATO FIX CONV. 7,836 7,838 2,781 1,306
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,506 5,499 1,437 3,516
EUROM. EUROPE BOND 6,036 6,034 1,055 4,231
EUROM. RISK BOND 5,734 5,728 3,353 6,166
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,937 5,929 2,309 5,961
FINECO AM PROF.CONS. 5,761 5,759 0,929 2,001
FS SH.TERM OPTIM. 5,194 5,191 0,659 1,386
GAM IT.BND.SEL.FD 5,200 5,196 -0,173 2,041
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,022 5,022 1,557 -0,986
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,057 6,060 1,525 0,083
MGRECIAOBB 6,706 6,699 0,706 2,163
NORDFONDO OBB.CONV. 4,933 4,936 2,027 -1,498
PIXEL GLOBAL BOND 13,956 13,936 0,482 -0,881
RAS CEDOLA L 6,285 6,285 0,915 3,260
RAS CEDOLA T 6,255 6,255 0,822 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,595 5,590 3,172 6,795
RAS SPREAD FUND T 5,561 5,556 3,058 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,453 12,440 0,517 2,604
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,454 7,455 -1,022 -3,320
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,557 6,544 3,750 7,828
SANPAOLO OB. ETICO 5,410 5,406 1,789 5,000
SANPAOLO VEGA COUPON 6,105 6,102 1,043 3,049
SOLIDITAS 4,999 4,997 1,286 3,353
VASCO DE GAMA 10,959 10,950 1,613 4,068

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,530 5,529 0,527 1,823
ALLEANZA OBBL. 5,535 5,536 2,557 5,459
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,630 7,631 2,279 5,679
ANIMA FONDIMPIEGO 17,019 17,009 0,770 2,002
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,360 7,356 2,194 5,505
AZIMUT C PRU 5,112 5,107 1,048 2,342
AZIMUT SOLIDITY 7,179 7,178 1,042 2,763
BANCOPOSTA INV PR90 5,036 5,034 1,348 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,163 5,160 1,494 3,446
BIM GLOBAL CONV. 4,977 4,980 1,406 -0,221
BIPIELLE F.80/20 9,013 9,010 2,467 3,622
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,130 10,134 1,381 2,749
BIPIELLE PROFILO 1 4,683 4,682 0,753 -0,489
BIPIEMME PLUS 5,406 5,405 2,077 3,962
BIPIEMME SFORZESCO 8,447 8,442 1,636 3,353
BNL PER TELETHON 5,078 5,078 2,919 2,877
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,229 5,229 1,850 2,489
CARIPA PIU' 5,054 5,054 0,818 0,000
CARIPA PRD 2 5,007 5,007 0,401 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,041 5,041 0,478 0,840
DWS BIL. 0-20 5,408 5,405 1,540 3,088

EFFE LIN. PRUDENTE 4,726 4,718 1,985 3,143
EPSILON LIMITED RISK 5,457 5,458 2,115 4,002
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,385 5,370 2,338 4,381
EPTA PROT 95 5,110 5,111 1,449 1,692
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,215 5,211 1,637 3,575
EUROCONSULT OBBL.MI 6,273 6,270 1,967 2,701
FINECO AM PROF.PRUD. 5,729 5,724 2,836 4,258
FINECO AM VALORE PR95 5,318 5,314 0,796 1,780
FINECO IMPIEGO 6,355 6,353 2,550 5,793
GENERALI CASH 5,988 5,983 2,482 5,646
GEO GL.CONV.BOND 5,164 5,140 2,359 2,542
GESTIELLE GL.ASS.1 8,060 8,058 1,716 3,122
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,891 9,891 1,197 2,935
GRIFOBOND 6,966 6,960 0,346 1,442
GRIFOREND 7,539 7,539 0,333 2,308
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,038 5,037 0,800 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,068 5,067 0,856 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,000 5,000 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,430 5,430 2,318 3,685
NEXTAM P.OBBL.MI 5,393 5,393 1,429 3,712
NEXTRA EQUILIBRIO 6,992 6,987 1,128 -0,186
NEXTRA RENDITA 6,267 6,268 2,352 1,754
NEXTRA SR EQUITY 10 5,219 5,217 1,517 2,575
NEXTRA SR EQUITY 20 5,353 5,352 2,411 3,360
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,818 5,818 2,412 4,321
PIONEER OBB. MISTO A 7,977 7,971 1,864 3,597
PIONEER OBB. MISTO B 7,924 7,918 1,799 3,379
PRIM.OBB.MISTO 5,136 5,137 2,720 4,242
RAS LONGTERM B. F. L 5,953 5,950 1,883 2,975
RAS LONGTERM B. F. T 5,929 5,926 1,803 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,121 5,120 1,809 0,000
VEG SIN MOD 5,027 5,019 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,282 5,280 1,753 1,969
VITAMIN SHORT TERM 5,274 5,270 1,658 3,615
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,223 7,217 2,005 1,661
ZETA REDDITO 6,925 6,922 1,169 3,158

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,843 5,831 2,276 4,977
BIPIEMME RISPARMIO 7,846 7,839 1,043 3,074
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,802 7,803 0,373 0,000
BPM RISP CED 5,208 5,201 0,891 3,419
CA-AM MIDA DINAMIC 5,094 5,091 0,276 1,293
CAPITALG. B.EUROPA 9,072 9,069 0,588 1,715
CONSULTINVEST H YIE. 5,029 5,030 1,187 2,215
CONSULTINVEST REDDIT 6,958 6,953 0,914 1,134
DUCATO FIX RENDITA 18,162 18,144 1,350 2,293
FINECO AM BOND TR 7,121 7,120 0,169 -0,042
GENERALI INST.BOND 5,112 5,111 0,729 2,283
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,775 5,774 0,487 2,050
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,684 5,682 0,477 1,827
GEST CPI TRO 5,020 5,020 0,400 0,000
RIT REALI 4,972 4,971 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,040 8,037 0,075 -1,471

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,762 5,761 0,488 2,127
ARCA BT 7,898 7,897 0,343 1,269
ARCA BT-TESORERIA 5,129 5,128 0,411 1,605
AUREO LIQUIDITÀ 5,140 5,140 0,371 1,501
AZIMUT GARANZIA 11,295 11,294 0,346 1,201
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,321 7,319 0,384 1,441
BNL CASH 20,000 19,999 0,351 1,220
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,396 5,396 0,260 0,879
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,071 5,071 0,356 1,359
CA-AM MIDA MONETAR. 11,074 11,073 0,272 1,105
CAPITALG. LIQUID. 6,534 6,534 0,338 1,444
DUCATO FIX LIQU. 6,048 6,047 0,465 1,750
DUCATO FIX MONET 7,667 7,666 0,406 1,482
DWS LIQUIDITA' 6,708 6,708 0,359 1,329
DWS CRESCITA RISP. 7,421 7,421 0,270 1,035
DWS TESOR. IMPRESE 7,504 7,504 0,348 1,419
EUROM. TESORERIA 10,210 10,209 0,344 1,290
FIDEURAM MONETA 13,320 13,319 0,263 1,078
FINECO AM CASH 5,640 5,639 0,320 1,184
FINECO AM LIQUIDITA' 5,564 5,563 0,451 1,718
FONDERSEL CASH 8,214 8,212 0,440 1,495
GENERALI LIQUIDITÀ 5,930 5,929 0,406 1,385
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 4,989 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,422 6,422 0,375 1,502
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,231 5,230 0,461 1,494
NEXTRA TESORERIA 6,901 6,900 0,364 1,366
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,572 5,571 0,342 1,346
OPTIMA MONEY 5,569 5,568 0,288 1,163
PERSEO MONETARIO 6,710 6,709 0,224 1,115
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,554 7,552 0,412 1,532
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,503 7,501 0,348 1,310
PIXEL EUROCASH 6,001 6,000 0,351 1,334
RAS LIQUIDITA' A 5,029 5,028 0,359 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,040 5,039 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,443 5,442 0,369 1,334
SAI LIQUIDITA' 10,321 10,320 0,448 1,785
SANPAOLO LIQ.CL B 6,718 6,717 0,299 1,251
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,657 6,656 0,241 0,986
VEGAGEST MONETARIO 5,345 5,345 0,376 1,500

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,540 4,543 -3,997 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,827 4,829 1,216 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,174 5,172 0,583 -2,963
AGORA FLEX 5,458 5,441 1,262 0,479
ALARICO RE 4,424 4,436 8,939 8,511
ANIMA FONDATTIVO 12,979 12,948 4,190 3,328
AUREO FLESSIBILE 5,062 5,067 7,496 6,122
AZIMUT TREND 18,963 18,979 6,912 7,543
AZIMUT TREND I 15,289 15,349 11,177 7,927
BIM FLESSIBILE 4,044 4,037 4,577 -0,468
BIPIELLE F.FREE 3,898 3,888 4,926 0,697
BIPIEMME TREND 2,817 2,819 2,065 0,036
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,025 5,024 0,239 0,000
BNL FLESSIBILE 19,786 19,771 7,902 4,927
BNL STRATEGIA REND. 5,368 5,368 0,883 0,000
BPU FLESSIB 5,017 5,017 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,111 5,109 1,691 1,188
CAPITALG. RED.PIU' 6,461 6,461 2,539 1,700
CAPITALG. RISK 6,698 6,667 4,526 -9,743
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,145 5,142 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,464 4,464 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 10,066 10,059 4,942 1,349
DUCATO FLEX 30 16,250 16,242 2,099 0,451
DUCATO FLEX 60 5,093 5,089 3,854 0,951
DUCATO STRATEGY 4,146 4,132 3,624 2,269
DWS HIGH RISK 6,400 6,402 3,896 0,141
DWS TREND 3,848 3,846 4,480 2,015
ETRA DINAMICO GLOB. 10,048 10,038 1,979 1,927
EUROM. STRATEGIC 4,093 4,091 5,571 5,030
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,093 5,088 0,812 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,142 5,135 1,380 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,260 5,248 2,775 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,350 5,324 3,602 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,316 6,319 2,632 2,917
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,300 6,302 1,892 3,313
FORMULA 1 HIGH RISK 5,951 5,955 4,569 3,370
FORMULA 1 LOW RISK 6,244 6,245 1,793 3,326
FORMULA 1 RISK 5,926 5,926 4,313 2,686
FS TREND GBL.OPP. 3,978 3,967 3,191 -3,704
GENERALI INST.EQUITY 5,369 5,391 8,949 6,892
GENERALI MEDIUM RISK 5,180 5,176 1,350 2,493
GENERALI RISK 5,241 5,240 1,432 3,068
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,856 4,797 6,678 9,369
GESTIELLE FLESSIBILE 11,628 11,601 1,991 2,116
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,059 5,061 1,423 5,903
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,298 5,272 0,170 1,223
GESTNORD ASSET ALL 5,181 5,172 4,266 3,890
GRIFOPLUS 5,340 5,345 5,534 0,000
INTESA PREMIUM 5,049 5,047 1,243 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,055 5,055 2,245 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,580 5,583 2,574 1,639
KAIROS PAR. INCOME 6,001 5,998 1,764 4,821
KAIROS PARTNERS FUND 5,402 5,414 5,859 11,612
LEONARDO FLEX 2,153 2,152 2,329 4,616
M.GESTION TREND GLOBAL 4,899 4,887 1,787 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,970 5,948 6,001 6,836
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,427 7,426 0,650 0,760
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,454 5,453 0,832 1,545
NEXTRA PORTFOLIO 2 5,008 5,004 1,665 2,728
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,413 4,406 2,011 2,509
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,783 3,775 3,559 3,135
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,190 5,172 3,510 0,757
NEXTRA TOP APPROACH 5,529 5,528 0,582 0,839
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,416 5,424 3,300 -1,222
NEXTRA TREND 2,934 2,937 3,346 -1,774
PARITALIA ORCHESTRA 66,915 66,644 0,707 0,462
PRIM.TRADING FL.G 4,685 4,694 4,297 -2,497
PROFILO BEST F. 5,315 5,300 3,707 2,172
RAS OPPORT. L 4,669 4,672 -0,086 1,039
RAS OPPORT. T 4,653 4,656 -0,107 0,000
RAS TR DIN L 5,002 5,001 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,002 5,002 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,001 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,057 4,056 2,372 0,520
TANK FLESSIBILE 5,075 5,077 1,683 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,805 5,801 3,716 2,111
ZENIT TARGET 6,116 6,112 2,946 1,175

B INTESA 04/14 96,200 96,300
B INTESA TV IAPC 99,330 99,330
B INTESA/06 EURI 98,620 98,630
B INTESA/08 BASK 96,300 96,120
B INTESA/08 GOAL 96,440 96,620
B INTESA/08 GOAL 96,010 95,750
B INTESA/08 IAPC 101,010 101,010
B INTESA/08 IT03 99,470 99,460
B INTESA/08 STIN 101,200 101,460
B INTESA/09 GEN04 98,370 99,500
BCA CARIME 07 MR 97,500 97,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,480 100,530
BEI /06 STICKY FL 100,400 100,270
BEI /19 EU. ST. B. 82,300 81,880
BEI 96/16 ZC 61,600 61,530
BEI 97/17 ZC 44,740 44,710
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 106,710 106,500
BEI 99/14 CMS LINKED 105,440 104,990
BEI 99/29 EU STEP DW 78,720 78,820
BEI 99/29 FIXED 88,610 87,920
BEI/09 EU BOT 98,300 98,300
BEI/15 EU VAR 96,710 96,320
BERS /18 LIFE 92,020 91,390
BERS /24 SD LIFE 81,370 81,460
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 98,510 98,600

BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 89,850 89,280
BNL/05 FAR EAST 113,350 113,990
BNL/06 DOP CEN 5 101,330 101,460
BNL/07 VAL PURO 102,240 102,070
CAPIT/08 I BIM 100,610 100,470
CAPIT/08 III BIM 99,000 98,810
CAPITALIA /09 SUB 100,050 100,080
CAPITALIA 08 261 ZC 90,090 89,920
CENTROB /05 TV 99,980 99,940
CENTROB /14 RF 102,470 102,510
CENTROB /18 RFC 94,280 93,760
CENTROB /18 ZC 54,280 54,330
CENTROB /19 SDEB 80,400 80,540
CENTROB /19 SDI TSE 88,800 88,680
COMIT 97/07 SUB TV 99,830 99,790
COMIT 98/28 ZC 28,830 28,580
COSTA CR /05 TV 99,930 99,990
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 81,900 81,090
CREDIOP /19 FLOAT1 92,800 92,500
CREDIOP /24 ST DW2 76,040 75,970
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 97,820 97,350
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 95,760 95,940
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,270 101,230
FIAT STEP UP/11 91,780 91,600
HVB/06 BPM IV 3A 96,420 96,460

HVB/06 BPM V 3A 97,270 97,220
HVB/08 BPM IV 5A 95,280 95,190
HVB/08 BPM V 5A 96,110 95,990
HVB/09 BPR II 5A 96,910 96,520
IADB 98/18 RFC 100,390 100,290
IMI 97/07 ZC I 92,020 91,950
INTBCI 02/07 MIX 101,280 101,350
INTERB /13 351 CAL 104,600 104,140
MED CENT /04 TLC 111,510 111,510
MED CENT/05 DJEU 106,990 107,020
MED LOM /05 18 106,680 106,720
MED LOM /18 RF C 75 94,180 93,880
MED LOM /19 3 RFC 89,410 89,120
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,570 99,560
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 91,510 91,400
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 90,570 89,430
MEDIO/06 CB COUP 103,140 104,020
MEDIO/06 TRI OPZ 105,580 105,510
MEDIO/06 WC BASK 104,700 104,810
MEDIO/07 V PURO 104,040 103,920
MEDIO/08 DUPLICA 103,350 103,400
MEDIO/08 MAXIMA 102,830 103,370
MEDIO/13 REND PR 98,480 98,460
MEDIO/14 V REALE 100,900 100,850
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,220 100,200

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,260 100,220
MEDIOB /06 IND 98,700 98,710
MEDIOB /07 BASKET 102,480 102,890
MEDIOB /08 RUSSIA 88,260 88,140
MEDIOB 96/06 DM ZC 94,570 94,860
MEDIOB 96/06 ZC 96,030 96,030
MEDIOB 96/11 ZC 76,570 76,380
MEDIOB 97/07 IND 100,560 100,670
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,160
MEDIOCR L/08 2 RF 109,270 109,120
MPASCHI 99/14 3 SD 96,480 96,370
MPASCHI 99/29 4 82,100 82,600
P LODI PREST SUB 99,690 99,710
P LODI/07 MIX2 97,200 96,890
POP BG CV/12 TV 101,660 101,690
POP COM IND /06 42 103,020 103,090
POP LODI/06 IND 100,350 100,140
SPAOLO /05 CONC 98,020 98,020
SPAOLO /13 ST DOWN 102,740 101,920
SPAOLO /19 SW EURO 97,830 97,860
SPAOLO 97/22 115 ZC 42,500 42,630
SPAOLO TO /10 154 5,39% 108,330 109,490
SPAOLO/08 S L 30 106,290 106,420
UNICR/10 IND 95,460 95,280
UNICR/10 S-U 109,510 109,380

BOT MR 05 S 99,240 99,230

BTP AG 01/11 110,860 110,770

BTP AG 02/17 111,810 111,530

BTP AG 03/13 103,790 103,620

BTP AG 03/34 106,890 106,460

BTP AG 04/14 103,220 103,050

BTP AP 04/09 100,000 100,010

BTP AP 95/05 102,710 102,690

BTP DC 00/05 103,140 103,170

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 109,370 109,270

BTP FB 02/13 107,610 107,490

BTP FB 02/33 119,070 118,610

BTP FB 03/06 100,550 100,570

BTP FB 03/19 100,910 100,660

BTP FB 04/15 102,920 102,690

BTP FB 04/20 103,070 102,780

BTP FB 96/06 108,450 108,490

BTP FB 97/07 109,070 109,120

BTP GE 03/08 102,380 102,390

BTP GE 04/07 100,620 100,650

BTP GE 95/05 100,490 100,500

BTP GN 04/07 101,080 101,120

BTP LG 00/05 101,560 101,580

BTP LG 02/05 101,160 101,180

BTP LG 96/06 110,070 110,100

BTP LG 97/07 110,470 110,560

BTP MG 02/05 101,140 101,150

BTP MG 03/06 100,620 100,660

BTP MG 98/08 107,240 107,280

BTP MG 98/09 106,160 106,170

BTP MG 99/31 122,340 121,990

BTP MZ 01/06 103,150 103,200

BTP MZ 01/07 104,420 104,470

BTP MZ 02/05 100,530 100,530

BTP NV 01/11 97,310 97,060

BTP NV 93/23 160,610 160,220

BTP NV 96/06 110,080 110,140

BTP NV 96/26 139,430 139,030

BTP NV 97/07 109,410 109,460

BTP NV 97/27 129,040 128,470

BTP NV 98/29 110,780 110,330

BTP NV 99/09 105,210 105,180

BTP NV 99/10 111,880 111,840

BTP OT 02/07 106,540 106,560

BTP ST 02/05 101,030 101,050

BTP ST 03/06 100,630 100,670

BTP ST 03/08 103,820 103,870

BTP ST 03/08 102,300 102,300

BTP ST 14ind 104,540 104,420

BTP ST 35ind 102,730 102,410

BTP ST 95/05 106,290 106,300

CCT AG 00/07 100,690 100,690

CCT AG 02/09 100,920 100,930

CCT AP 01/08 100,760 100,760

CCT AP 02/09 100,890 100,890

CCT DC 03/10 100,950 100,950

CCT DC 99/06 100,490 100,490

CCT FB 03/10 100,940 100,950

CCT GE 96/06 100,700 100,860

CCT GE 97/07 101,010 101,030

CCT GE2 96/06 100,610 100,630

CCT GN 03/10 100,940 100,950

CCT LG 00/07 100,780 100,740

CCT LG 01/08 100,840 100,860

CCT LG 02/09 100,930 100,940

CCT LG 98/05 100,150 100,150

CCT LG E2/09 100,870 100,890

CCT MG 04/11 100,940 100,940

CCT MG 98/05 100,120 100,120

CCT MZ 99/06 100,340 100,340

CCT NV 04/11 100,950 100,950

CCT OT 02/09 100,930 100,940

CCT OT 98/05 100,250 100,250

CCT ST 01/08 100,850 100,860

CTZ AG 03/05 98,320 98,310

CTZ AP 03/05 99,060 99,070

CTZ AP 04/06 96,730 96,750

CTZ DC 03/04 99,740 99,750

CTZ LG 04/06 96,080 96,110
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VIENNA L'esperienza di David Coulthard può tornare molto utile nella prima stagione in Formula 1
della nuova scuderia Red Bull. Il consiglio al miliardario austriaco Dietrich Mateschitz, che ha
rilevato il team Jaguar, arriva da Niki Lauda. L'ex campione delle monoposto dalle colonne del
giornale Der Standard consiglia l’ingaggio dell'ex pilota McLaren: «Coulthard è libero e sarebbe una
buona soluzione perché ha molta esperienza». Lo scozzese, 33 anni e 13 gp vinti in carriera, è al
momento senza macchina per la stagione 2005. Prima che la Ford decidesse la cessione della
scuderia, era già in trattative con la Jaguar. La Red Bull punta su una coppia estremamente giovane:
l’austriaco Christian Klien, 21 anni, e Vitantonio Liuzzi, 23 anni. L'italiano ha sbancato la f.3000 del
2004 sponsorizzato appunto dalla Red Bull di Mateschittz. Ma, secondo Lauda, a Klien sarebbe
sarebbe bene affiancare un pilota «veloce ed esperto». Dieter Mateschitz ha rilevato la Jaguar per la
simbolica cifra di un dollaro ma - in realtà - si è impegnato in cambio a investire 400 milioni di dollari
nelle prossime tre stagioni. A fornire i motori alla Jordan sarà la Toyota. Non si fosse trovato un
acquirente, la F1 rischiava di dar vita ad un bizzarro campionato, in cui le migliori scuderie del 2004
(nell'ordine: Ferrari, Bar-Honda, Renault, Bmw-Williams, McLaren-Mercedes e Sauber-Ferrari)
avrebbero dovuto schierare tre monoposto a testa per rimpiazzare le macchine assenti.

È stata anticipata di mezz’ora rispet-
to al programma prestabilito, l’ami-
chevole di calcio tra Italia e Finlan-
dia che si gioca questa sera allo
stadio San Filippo di Messina (ore
20,30 - diretta Rai1). Marcello Lippi
sembra aver deciso la formazione
titolare che scenderà in campo se-
condo il modulo 4-4-2. Questo il
probabile schieramento: Pelizzoli;
Zaccardo, Materazzi, Barzagli, Chiel-
lini; Esposito, De Rossi, Blasi, Mau-
ri; Miccoli, Toni. In panchina Roma,
Bonera, Parisi, Barone, Diana, Mon-
tella, Caracciolo.

Massimo Solani

ROMA Il Lecce di Valeri Bojinov, l’Udi-
nese di Sulley Ali Muntari, l’Inter di
“Oba Oba” Martins, il Milan di Kakà
e la Juventus di Ruben Olivera. O an-
cora il Messina di Marco Zoro, la Sam-
pdoria di Vitali Kutuzov e la Fiorenti-
na di Javier Portillo. Sono decine i
giovani talenti stranieri che stagione
dopo stagione approdano in Italia e
fanno, spesso, la fortuna dei club più
abili a scovarli nei campionati stranie-
ri. Una ricerca che, finiti gli anni del
pionierismo affaristico, è diventata
nelle ultime stagioni un esercizio di-
spendioso dove si confrontano i mag-
giori club mondiali con reti capillari
di osservatori e talent scout. E soldi,
tanti soldi da mettere sul piatto al mo-
mento di portare oltre confine un gio-
vanotto dai piedi d’oro e l’acne giova-
nile ancora sul viso.

Non sorprende allora che le socie-
tà, in questi tempi di vacche magre e
bilanci in rosso, stiano riscoprendo
l’importanza dei vivai da coltivare con
pazienza e dei giovani da coccolare in
casa propria nell’attesa di vederli pron-
ti al grande salto. Perché per un Lecce
o una Udinese che ancora scelgono di
andare in capo al mondo a scovare le
pietre grezze da trasformare in dia-
manti sui mercati europei, ci sono tan-
ti altri club che le gemme preziose,
invece, le coltivano in casa scegliendo
al massimo di mandarle in prestito in
provincia. A “farsi le ossa”, come si
diceva un tempo... Solo che in un cam-
pionato come quello attuale, con 20
squadre in lizza 38 giornate da giocare
e un ritmo di gare a dir poco freneti-
co, capita anche che i club di serie A
decidano di affidarsi sempre più spes-
so a giovanotti di belle speranze alla
loro prima esperienza nella massima
serie. Nelle prime 12 giornate di serie
A, infatti, sono ben 15 gli under 21
italiani che hanno esordito nel nostro
campionato: un numero altissimo,
una intera squadra che ha in Daniele
Mannini, Giorgio Chiellini, Riccardo
Montolivo e Giampaolo Pazzini i pro-
pri elementi di punta. Talenti dal futu-
ro assicurato vicino ai quali ci sarebbe-
ro già molti club maggiori. E se il bre-
sciano Mannini si è fatto conoscere

dal grande pubblico più per il brutto
gesto di Udine che non per i 2 gol
segnati sin qua (alla quarta di campio-
nato realizzò la rete della vittoria sui
friulani superando con un pallonetto
il portiere De Sanctis rimasto a terra

dopo un contatto con un avversario),
il nome di Giorgio Chiellini è salito
agli onori della cronaca già nella scor-
sa estate quando, dopo un campiona-
to giocato a livelli altissimi con il
“suo” Livorno in serie B, il difensore è

stato acquistato dalla Juventus che
l’ha poi girato alla Fiorentina con cui
ha esordito in serie A facendosi
“schiaffeggiare” sul prato dell’Olimpi-
co da Antonio Cassano.

Di tutto rispetto, inoltre, l’inizio

sul palcoscenico più prestigioso dei
“gemelli” atalantini Pazzini e Montoli-
vo che sin qua hanno messo a segno 5
reti (rispettivamente 3 il primo e 2 il
secondo), ossia quasi la metà del tota-
le della squadra di Mandorlini. Otti-

ma impressione, inoltre, l’ha destata
sin qua anche il laziale Claudio De
Sousa (19 anni compiuti da poco)
che la Lazio ha pescato in estate addi-
rittura dalla Lodigiani in serie C2. Per
lui anche un gol, realizzato contro il

Messina alla ottava giornate di cam-
pionato.

Il ricorso ai giovani esordienti, pe-
rò, non è soltanto una prerogativa dei
club “minori”: pur nella confusione
che regna a Trigoria, infatti, il tecnico
della Roma Luigi Del Neri ha più vol-
te dato fiducia ai due giovanissimi Pri-
mavera Raffaele De Martino (18 an-
ni) e Giuseppe Scurto (20 anni e una
presenza anche in Champions Lea-
gue).

Diverse, invece, sono le usanze di
Juventus, Milan e Inter che pur poten-
do contare su vivai di tutto rispetto (i
bianconeri lo scorso anno oltre al cam-
pionato “berretti” si sono aggiudicati
il Torneo di Viareggio, i nerazzurri
hanno perso la finale scudetto contro
il Lecce e hanno vinto il torneo giova-
nile toscano nel 2002 mentre i rossone-
ri se lo sono aggiudicati nel 1999 e nel
2001) preferiscono mandare i propri
ragazzi in giro per la penisola, a matu-
rare sui campi di provincia. Nel caso
della Juventus, infatti, sono moltissi-
mi i giovani calciatori di proprietà del
club bianconero che giocano in serie
A o B nella speranza di rientrare alla
“casa madre”. Basti pensare che della
squadra Primavera che lo scorso anno
ha vinto la Coppa Carnevale, fra gli
altri, Davide Chiumiento (considerato
da molti il nuovo Del Piero) è in pre-
stito al Siena mentre Onwuachi Benja-
min e Raffaele Palladino sono scesi in
serie B con la Salernitana. Molti, inol-
tre, sono i giovani in orbita Juventus
(su tutti Matteo Paro, che con la ma-
glia bianconera ha esordito in serie A
nel 2003, e il paraguayano Tomas An-
dres Guzman) che giocano nel Croto-
ne, in quella che è una specie di socie-
tà satellite juventina.

Un progetto che anche l’Inter ave-
va portato avanti in estate mandando
in prestito alla Ternana, assieme all’ex
allenatore della Primavera Corrado
Verdelli (esonerato alla seconda di
campionato), anche il giovane portie-
re francese Mathieu Moreau e Fabri-
zio Biava. Ad Ascoli, invece, è appro-
dato in prestito il talento nigeriano
Isah Abdulahi Eliakwu. In serie C1,
col Napoli, sono invece andati in pre-
stito i giovani Primavera del Milan
Ignazio Abate (17 anni) e l’attaccante
Nicola Pozzo (18 anni).

Due gol per tempo, di Pepe e Bianchi, nel freddo
e nel deserto dello stadio di Sofia sono il suggello
di un'altra annata memorabile per l'Under 21 di
Claudio Gentile. Dopo il titolo europeo e il bron-
zo olimpico il tecnico raccoglie l'ennesimo suc-
cesso nell'amichevole con la Bulgaria. «È stato un
anno fantastico, indimenticabile» dice il tecnico
al termine di una partita non bella, a tratti anche
noiosa, con troppo nervosismo in campo e sulle
panchine e protagonista l'arbitro (bulgaro per
esigenze logistiche) che ha rifilato un cartellino
rosso a Donadel, per doppia ammonizione, e
quattro gialli (dei nove totali) ad altrettanti azzur-
ri. «Se non è stata una bella partita la colpa è
dell'arbitro e degli avversari. I ragazzi volevano
chiudere l'anno in bellezza» si lamenta Gentile,
che ha anche un altro motivo di soddisfazione: i
“suoi” giovani adesso sono stat promossi da Lip-
pi. «Questo è motivo di soddisfazione, ma il meri-
to è loro». Le indicazioni sui “nuovi” sono più
che confortanti: in particolare Rullo, Mannini e
Zambelli, entrati nella ripresa, hanno già mostra-
to di possedere personalità. Buona l'intesa della
coppia d'attacco Pepe-Bianchi.

Lauda dà consigli alla “nuova” Jaguar: «Prendi Coulthard»
Il pilota scozzese proposto al milionario austriaco Dieter Mateschitz che ha rilevato la scuderia

13,00 Studio sport Italia1
18,10 Rai Sport Sera Rai2
19,30 Calcio, Turchia-Ucraina SportItalia
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
20,00 Tennis, Masters Cup Eurosport
20,30 Calcio, Italia-Finlandia Rai1
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I ragazzi di Gentile
vincono in Bulgaria

2-0 dell’Under 21

Giovani di successo, la rivincita dei vivai
Dopo 12 giornate in serie A mai così tanti esordienti. L’esempio Brescia e la strategia Juve

UNA SQUADRA DI ESORDIENTI

LAZIO Claudio De Sousa 19 26/09/2004

REGGINA Felice Piccolo 21 06/11/2004

CHIEVO Mattia Marchesetti 21 14/09/2004

 in Coppa Italia  19/10/2004

 Paolo Sammarco 21 10/11/2004

EsordioEtàSquadra Calciatore

FIORENTINA Giorgio Chiellini 20 12/09/2004

BRESCIA Simone Dallamano 21 18/09/2004

 Marco Zambelli 19 26/09/2004

 Daniele Mannini 21 12/09/2004

 Gigi Di Pasquale 21 18/09/2004

PARMA Francesco Ruopolo 21 18/10/2004

EsordioEtàSquadra Calciatore

ATALANTA Riccardo Montolivo 19 12/09/2004

 Giampaolo Pazzini 20 12/09/2004

 Andrea Lazzari 20 22/09/2004

ROMA Raffaele De Martino 18 07/11/2004

 Giuseppe Scurto 20 07/11/2004

 in Champions League  19/10/2004

EsordioEtàSquadra Calciatore

Quattro giovanissimi faranno stasera il loro esordio nella Nazionale «A». Da sinistra Parisi, Zaccardo, Barzagli e Caracciolo

Aldo Quaglierini

ROMA Un primo risultato il cdr della
Gazzetta dello Sport l’ha ottenuto:
l’Amministratore delegato di Rcs,
Vittorio Colao, ha infatti convocato i
sindacati per un incontro in cui si
parlerà dell’idea di giornale, dei pro-
getti, del nuovo direttore, insomma
della fase attuale, in forte movimen-
to da qualche giorno in qua. Almeno
è quello che si spera nella redazione
della «Rosea», dopo che la fuoriusci-
ta di Pietro Calabrese è stata appresa
solo dal dispaccio dell’Ansa e dalle
indiscrezioni che circolano tra i gior-
nali e sui vari siti internet di gossip.

Nessuno ha avvisato giornalisti e am-
ministrativi, nessun comunicato,
niente «informative» né convocazio-
ni... Sgarbo istituzionale? Disatten-
zione? Fatto sta che molti hanno rite-
nuto il fatto non casuale, visto il len-
to ma progressivo decadere dei rap-
porti tra azienda e redazione che
avrebbe tante spiegazioni a comincia-
re dai ripetuti cambi di management
(«che almeno si ricordino che il gior-
nale lo fanno i giornalisti... », diceva
ironicamente qualcuno), dalle diver-
se strategie editoriali abbozzate ma
mai interamente dispiegate, dalle
conseguenze delle cordate imprendi-
toriali in lotta tra loro. Il comunicato
del comitato di redazione di venerdì

non nascondeva il fastidio per una
situazione che passa sopra le teste dei
giornalisti mai sfiorando però il loro
consenso (o almeno la loro consape-
volezza). Così, il cdr della Gazzetta
esprimeva «la preoccupazione per il
diffondersi incontrollato di voci sul
futuro della direzione della testata»,
chiedendo che la Rcs quotidiani
«chiarisca la propria posizione, met-
tendo fine ad un’incertezza che impe-
disce alla redazione di lavorare sere-
namente». Il comunicato conclude-
va con l’impegno del cdr a vigilare
sul mantenimento di una linea edito-
riale di alto profilo, «in accordo con
la tradizione della Gazzetta e in dife-
sa del patrimonio professionale e

umano della testata». Patrimonio di
tutto rispetto parallelo alla diffusio-
ne, se si pensa che la Gazzetta dello
Sport è il terzo giornale in fatto di
vendite e il più letto in assoluto in
Italia.

D’altronde il balletto di nomi,
iniziato con la defenestrazione di
Mentana dal «Tg5» non lascia spazio
a tante fantasie: il posto di «Chicco»
è preso da Carlo Rossella e proprio
quest’ultimo Pietro Calabrese va a
sostituire alla guida di «Panorama».
Così, tra i giornalisti della Gazzetta
dello Sport si parla di Antonio Di
Rosa, ex direttore del Secolo XIX (ed
ex vicedirettore del Corriere della Se-
ra), si nota che in questo caso si segui-

rebbe la linea già tracciata da Calabre-
se di un direttore che non viene dal-
l’ambito sportivo, ma quello di Di
Rosa è un nome autorevole e di pre-
stigio che nessuno ha certo in mente
di mettere in discussione. Non solo
per una questione formale.

«È chiaro che non facciamo una
questione di nomi - dice Paolo Buttu-
rini, del cdr - vogliamo parlare di
contenuti. Vorremmo sapere del pro-
getto, dell’idea giornale, del radica-
mento sul territorio. Ci sono tante
cose su cui ci si può confrontare co-
struttivamente, sul marketing, sui
prodotti collaterali... ». Invece si fa
notare che finora ci si è trovati di
fronte a strategie balbettanti, ad as-

senze vere e proprie di un piano di
sviluppo chiaro, e di confusi progetti
editoriali, proprio adesso che il Cor-
riere della Sera sta per passare intera-
mente al colore e cederà le vecchie
rotative alla Gazzetta permettendole
così di superare agevolmente il tetto
delle quaranta pagine. Insomma ci
sarebbero spazi di miglioramento,
partendo da qualità professionali (e
umane) indiscutibili e dalla constata-
zione che lo sport e il calcio in parti-
colare hanno conquistato nella socie-
tà uno spazio che supera i limiti del-
l’intrattenimento puro e semplice e
si trascinano dietro interessi, capita-
li, bisogni. Per questo ha stupito che
la parola marketing sia approdata al-

la «Rosea» solo in tempi recenti e che
le iniziative speciali sembrino essere
state governate in modo intermitten-
te. Ma tutti sono convinti si tratti di
una fase transitoria, determinata dal-
la ricerca di nuovi equilibri, da storie
che partono dall’alto, insomma, e
che hanno inevitabili ricadute sulla
vita di tutti i giorni. Il prodotto va,
nessuno parla di crisi ma sarebbe bel-
lo «che le notizie che ci riguardano le
sapessimo prima degli altri», dicono
in redazione. Anche perché l’incon-
tro di ieri tra Colao e Di Rosa non è
stato sufficiente a dirimere tutte le
questioni e l’azienda fa sapere che il
nome di Di Rosa è solo «uno» dei
tanti presi in considerazione...

Giornalisti e amministrativi della «Rosea» apprendono le dimissioni dall’Ansa. Ieri incontro tra Colao (ad Rcs) e Di Rosa (in pole position) ma il nome del direttore ancora non c’è

Calabrese se ne va, la Gazzetta senza allenatore in panchina
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QUALIFICAZIONI MONDIALI DI CALCIO

In Qatar Iraq travolgente
La Palestina battuta 4-1

BASKET

Denunciati sette giovani
per gli incidenti di Udine

ARGENTINA

Nella partita d’addio
Chilavert non rinuncia al gol

CALCIO E BENEFICENZA

Allenatore del Messinese
dona suoi compensi all’Aircfla

sh

In Qatar, in una partita valida per le
qualificazioni ai Mondiali di Calcio di
Germania 2006, l'Iraq ha travolto la
rappresentativa palestinese per 4-1.
Le reti nella ripresa: al 55' gli iracheni,
quarti alle Olimpiadi di Atene dopo
aver perso con l'Italia la finale per il
bronzo, hanno aperto le marcature su
rigore con Qusay Munir. Raddoppio
dello stesso Munir al 59’, e terzo gol al
66' di Imad Mohammed. Al 71' rete di
Nashat Akram. All'84' per la Palestina
il gol di Imad Hassan Zaatra.

Sette giovani (tre friulani e quattro
bolognesi) accusati di aver partecipato,
domenica sera a Udine, ai tafferugli
avvenuti prima della partita di basket
Snaidero Udine-Climanio Bologna nei
quali un poliziotto è rimasto ferito, non
potranno entrare in palazzetti dello sport
di tutta Italia per tre anni. Tutti e sette
giovani, inoltre, sono stati segnalati in
stato di libertà alla magistratura per
l'ipotesi di reato di rissa; i quattro
bolognesi anche per l'ipotesi di reato di
lesioni a pubblico ufficiale.

Spalti gremiti e molta emozione per la
partita di commiato del portiere
paraguayano, Josè Luis Chilavert
svoltasi nello stadio del Velez Sarsfield, il
club argentino in cui il calciatore ha
giocato negli Anni '90. Sull'onda dei
ricordi è stato Carlos Bianchi a dirigere il
Velez Sarsfield che ha battuto 2-1 una
squadra di «stelle», guidata da Carlos
Bilardo che ha schierato, tra gli altri, Ivan
Zamorano, Renè Higuita, Carlos
Valderrama, Enzo Francescoli. Chilavert
ha segnato anche il gol dell'1-1.

Andranno all'Associazione italiana per la
ricerca sul cancro i compensi dell’ex
allenatore del Mamertina (campionato
Promozione), Sebastiano Bonfiglio. 500
euro che la società della provincia di
Messina doveva versargli come rimborso
per aver guidato la squadra sino a tre
settimane fa. Con una lettera, Bonfiglio
ha chiesto di versare la cifra all'Airc. «Il
calcio dilettantistico - scrive Bonfiglio - va
vissuto con armonia, lealtà e valori». Il
Mamertina ha promesso di devolvere
all’Airc l’incasso della prossima gara.

Ivo Romano

Chi pensava fos-
se solo un fuoco
di paglia, è servi-
to. Come chi
pensava fosse
destinata a fini-
re nel dimenti-
catoio, travolta
dagli eccessi del-
la popolarità,
abbagliata della
luci della ribal-
ta, inseguita dai
segugi delle
sponsorizzazio-
ni milionarie, se-
dotta dal colore
dei soldi. Non
erano in pochi
coloro che avan-
zavano dubbi,
che l'attendeva-
no al varco, che
le predicevano
un futuro in pu-
ro stile Kour-
nikova. Perché
Maria Sharapo-
va oltre che bra-
va è bella, oltre
che abilità tenni-
stica ha fascino
femminile. E al-
lora poteva ri-
schiare di per-
dersi per strada,
preferendo scor-
ciatoie diverse
dal tennis gioca-
to lungo la stra-
da che conduce
alla celebrità. In-
vece no, magari
arriverà anche
quello (anzi, è
già arrivato), ma i court del pianeta
restano il set preferito di Maria Sha-
rapova, attrice di primo piano del
circo itinerante del tennis. E se a
Wimbledon s'era rivelata al mondo
dello sport, al Wta Tour Champion-
shis (quello che un tempo si chiama-
va «Masters») di Los Angeles ha affi-
dato l'attesa conferma. Ancora una
volta, proprio come sulla sacra erba
londinese, contro Serena Williams,
l'ex regina del tennis, la metà delle
Williams Sisters, che per anni aveva-
no dominato, senza che nessuno
riuscisse a metter loro il bastone fra
le ruote. Un tempo era imbattibile,
Serena. Prima che arrivasse l'arma-
ta russa, giovane, forte, numerosa.
Con lei, Maria Sharapova, a fare da
apripista ai successi in serie made in
Russia.

Lei che in finale ha compiuto
un'impresa straordinaria, «una co-
sa scioccante, alla quale neanche io
riesco ancora a credere». Lei che
sembrava sull'orlo del precipizio, in-

dietro 0-4 nel terzo set, quello deci-
sivo, prima di sciorinare un tennis
perfetto, eccezionale, inarrivabile,
senza l'ombra di un errore, un gio-
co da sballo che le ha permesso di
mettere in fila 6 game consecutivi,

fino all'agognato trionfo: «È incredi-
bile quello che ho fatto, come tutto
questo anno». Lei che, dopo il suc-
cesso in California (4-6 6-2 6-4 in
finale), è divenuta la regina del
2004, è salita fino al numero 4 della

classifica Wta (aveva cominciato
l'anno al numero 32), è diventa-
ta, a 17 anni e 6 mesi, la terza più
giovane campionessa di sempre
nel Masters (dopo Monica Seles,
che nel 1990 vinse a 17 anni, e

Tracy Austin, che nel 1980 vinse a
17 anni e 3 mesi). Lei che non si
può dire sia la classica predestinata
perché a Nyagan (sua città natale),
nella gelida Siberia, non è che il ten-
nis sia disciplina così popolare. Vi
nacque che i russi ancora facevano
esperimenti nucleari, e forse anche
per questo i genitori preferirono
cambiare aria, lasciare il gelo per
trovare il mare, a Sochi, ridente lo-
calità sul Mar Nero, la città natale
di Kafelnikov, un mito del tennis
russo. I loro destini si incrociarono,
la famiglie si conobbero, un giorno
il papà di Evgheny, regalò una rac-
chetta alla piccola Maria. E ora i
loro destini si incrociano ancora:

nel giorno in cui Maria diviene
la regina del tennis in gonnel-

la, Kafelnikov annuncia il
suo ritiro, ormai sconta-
to, per diventare un
professionista del po-
ker. Aveva 4 anni, Ma-
ria, quando ricevette
quel gradito dono,
che le avrebbe cambia-
to vita. Ne aveva ap-
pena 5 quando di lei,
nel corso di un'esibi-
zione, si accorse la
leggendaria Martina
Navratilova, che con-
sigliò ai genitori di
provarci fino in fon-
do, di fare in modo
che Maria potesse
coltivare il suo inna-
to talento. Papà Yu-
ri non ci pensò su
due volte, raccolse
un po’ di soldi, le
condusse in Flori-
da, alla corte di Ni-
ck Bollettieri, la ter-
ra promessa dei mi-

gliori tennisti in er-
ba. I soldi bastavano a

stento per Maria e il papà,
mamma Yelena se ne rimase a
casa, madre e figlia restarono
lontane a lungo. Una vita du-
ra, a base di lavoro e privazio-
ni, per la piccola Maria. Una
vita dura, che le ha regalato
un futuro da star. Perché
poi di quel duro lavoro Ma-
ria ha raccolto i frutti, cam-
pionessa precoce come po-
che altre. Professionista a

soli 14 anni, i primi tor-
nei del circuito vinti
nel 2003, fino alla
stagione appena con-
clusa, quella della de-
finitiva consacrazio-

ne. E chi, dopo Wim-
bledon, l'attendeva al
varco, è servito. Maria
Sharapova, la nuova

pin-up del tennis, è lì per
restarci. E il numero 1 è il

suo prossimo traguardo.

A soli 17 anni Maria Sharapova ha vissuto un 2004 ricco di soddisfazioni. La
russa di Nyagan (Siberia) negli ultimi 11 mesi si è aggiudicata ben 5 tornei:
Birmingham, Wimbledon, Seoul, Tokyo e i Wta Championships (l’ex Master) di
Los Angeles. Sia in California che a Wimbledon l’ultima avversaria è stata Serena
Williams, a lungo numero uno del tennis femminile. Ma, mentre sull’erba
londinese fu quasi una finale senza storia (Maria si impose in due set, 6-1 6-4), a
Los Angeles c’è stata battaglia. Serena Williams, dopo aver vinto la prima partita
e perso la seconda, si è ritrovata in vantaggio 4-0 nell’ultimo e decisivo set. Da
quel momento la Sharapova non ha più sbagliato nulla, si è aggiudicata sei giochi
di fila e ha finito per trionfare portandosi a casa (risiede a Bradenton in Florida)
un montepremi di un milione di dollari oltreché un'auto sportiva che regalerà a
un'associazione benefica.
Nel torneo che metteva di fronte le otto migliori giocatrici della stagione la
Sharapova ha giocato 5 incontri perdendone uno soltanto. Nel gruppo
eliminatorio ha sconfitto le connazionali Svetlana Kuznetsova (6-1 6-4) e Vera
Zvonareva (6-4 7-5) prima di essere sconfitta - ma a qualificazione già ottenuta -
dalla francese Amelie Mauresmo (7-5 6-4). In semifinale Maria ha sconfitto
un’altra russa, Anastasia Myskina (26 62 62) e in finale Serena Williams (4-6
6-2 6-4). Nel doppio successo di Petrova e Shaughnessy (Rus e Usa).

Si sta disputando a Houston (Texas) la
Masters Cup di tennis maschile, la
competizione che mette di fronte le otto
migliori racchette della stagione e che è dotata
di un montepremi di 4.450.500 dollari). Nel
primo incontro, quello che ha opposto lo
svizzero Roger Federer (n.1 del mondo)
all’argentino Gaston Gaudio (trionfatore a
giugno del Roland Garros e testa di serie n.8),
Federer si è imposto in due set: 6-1 7-6.
Nell’altro match Lleyton Hewitt (Australia) ha
superato Carlos Moya (Spagna) per 6-7, 6-2,
6-4.

Gli otto tennisti sono stati divisi in due gruppi.
Nel «rosso» ci sono Roger Federer, Lleyton
Hewitt, Carlos Moya e Gaston Gaudio. Nel
gruppo «blu» Andy Roddick (Usa, testa di serie
n.2), Marat Safin (Rus), Tim Henman (Gbr)
e Guillermo Coria (Arg).
Nell’edizione del 2003, giocata sempre a
Houston, si impose Roger Federer. Il fuoriclasse
elvetico non perse nemmeno un incontro e
infilò 5 successi su 5 battendo due volte Agassi
(all’esordio ed in finale), l’argentino
Nalbandian, lo spagnolo Ferrero e - in
semifinale - Andy Roddick.

A luglio fu regina di Wimbledon, ora fa suo il Master

Maria Sharapova
Quando la più bella
è anche la più forte

Maria
Sharapova

è nata a
Nyagan
(regione

della
Siberia)

il 19 aprile
del 1987

È alta 1,83
e pesa
59 chili
Gioca

nel circuito
«Pro»

dall’aprile
del 2001

e risiede a
Bradenton

(Florida)

La Masters Cup maschile a Houston: ok Federer e Hewitt
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Ciclone Mtv davanti
al monumento più
celebre del mondo

adottato dal grande
pop. I giovani miti tv
atterrano tra i Fori di
fronte a un miliardo di
spettatori e a migliaia
di ragazzi già in attesa

di Elisa, Cure,
Consoli e Anastacia

Federico Fiume

ROMA In anni non lontani Roma era una
sorta di «capitale del nulla», definizione rife-
rita alla scarsità di iniziative culturali, con-
certi, spazi adeguati in città. Poi l’ordine
culturale fu messo in discussione, poi venne
l’assessore alla cultura Renato Nicolini con
la sua «Estate romana» e l'«effimero» si fece
concreta e piacevole abitudine. Da qualche
tempo la capitale vive un nuovo periodo di
grandi fermenti e iniziative. C'è l'impegno
del Campidoglio nel realizzare eventi di re-
spiro internazionale come lo sono stati i
concerti gratuiti di Paul McCartney, Simon
& Garfunkel davanti al Colosseo o di Gilber-
to Gil, Jorge Ben, Gal Costa, Toquinho e
Fiorella Mannoia a Villa Borghese, la «Not-
te bianca», il Festival della letteratura e quel-
lo, parallelo, della fotografia. Ora, in questi
giorni, ci sono gli European Music Awards
di Mtv (patrocinati dal Comune e dalla Pro-
vincia), con un concerto davanti al Colos-
seo, gratuito come la gran parte degli altri
interventi e che vede salire sul palcoscenico
nomi popolari quali Elisa, Carmen Consoli,
i Cure, Anastacia (al posto di Prince che
non viene più) e il nuovo fenomeno del pop
rock a stelle e strisce, il gruppo Hoobastank,
cui si aggiungono una rete di altri appunta-
menti e i «premi» di Mtv (gli awards) in
una struttura allestita in periferia, a Tor di
Valle.

C'è, ora, la disponibilità, a lungo attesa,
dell'Auditorium-Parco della musica e an-
che la parzialmente ritrovata sensibilità dei
promoter nazionali nei confronti della città.
A tutto ciò si aggiunge il lavoro di una serie
di piccole e medie realtà organizzative che
negli ultimi anni hanno saputo, anche colla-
borando fra loro, creare un tessuto connetti-
vo forte che ha rivitalizzato la scena dei
concerti dal vivo, forse a un livello forse
meno eclatante dei «concertoni», ma fonda-
mentale per dare concretezza al nuovo respi-
ro culturale della città. Roma è ormai, ad
esempio, un nodo non secondario della rete
europea della «Club culture», sia per quan-
to riguarda i dj di grido che per l'attenzione
verso artisti emergenti ed innovativi e se n'è
accorta anche una realtà importante come il
«RomaEuropa Festival» che dedica ormai
da qualche anno attenzione e spazio al feno-
meno. Anche la Red Bull Music Academy,
sorta di «università» per musicisti e dj che
ogni anno tiene i suoi stage in una diversa
città del mondo, stavolta ha scelto Roma.

Qualcuno parla di «rinascimento» ed è un
po' eccessivo, ma sicuramente la città offre
molto di più ai suoi cittadini e ai visitatori
di qualche tempo fa, in controtendenza ri-
spetto alla crisi generale che coinvolge il
Paese. Il sindaco Veltroni ha in più occasio-
ni rivendicato il rilancio di Roma come capi-
tale europea a tutti gli effetti. E anche i
romani si sentono un po' più europei e
avvertono meno il disagio da «periferia dell'
impero» che ha caratterizzato altre fasi della
vita culturale cittadina.

Di lavoro da fare per la verità ce n'è
ancora molto e il paese delle meraviglie, se
c'è, sta ancora all'estero, però nelle scorse
settimane sono passati da queste parti nomi
come Keith Jarrett, Caetano Veloso, Wayne
Shorter. Ennio Morricone, che di concerti
ne fa pochi, è stato sul podio a Roma due
volte nel giro di un paio di mesi, e basta
dare un'occhiata al calendario di questi gior-
ni per rendersi conto di come gira il vento.
Ci sono gli European Music Awards, passati
negli anni scorsi da Francoforte, Barcellona,
Stoccolma, che però a Roma diventano qual-
cosa di più, inventando intorno all'appunta-
mento principale ai Fori Imperiali una setti-
mana di concerti, dj-set e incontri in tutta la
città. Ad esempio, ci sono i Beastie Boys,
storica formazione del rap americano: suo-
nano stasera in un centro sociale come il
Villaggio globale di Testaccio con ingresso
ad appena 6 euro. Contemporaneamente in
un locale (il Cube) suonano i Franz Ferdi-
nand, nuovo fenomeno del rock europeo, e
il chitarrista degli inglesi Blur Graham Co-
xon al Circolo degli artisti. E stasera all'Audi-
torium suona una leggenda del free jazz
come Archie Shepp e con lui, impegnato in
una session di talking poetry disegnata sulla
musica del suo quartetto, c'è un altro pezzo
di storia dell'America nera come Amidi Ba-
raka (Leroy Jones), ex militante delle «Black
Panthers», saggista e poeta di forte spessore.

Poi le voci su Eminem: il rapper bianco
amatissimo da tanti fan avrebbe intenzione
di tenere un concerto semi-ufficiale, anzi
semi-clandestino, domani da qualche parte
(nessuno sa cos’ha in mente, potrebbe appa-
rire al Villaggio globale insieme ai Beastie
Boys, comunque la sua apparizione agli
Awards sarà clamorosa). Insomma, la son-
nacchiosa, indolente, indifferente città dei
luoghi comuni cresce in una direzione diver-
sa e rivela un dinamismo nuovo, pieno di
promesse e prospettive, ma anche di realtà
concrete che non sono solo bei monumenti
e pittoreschi tramonti sui Fori.

Due interpreti illustri, Pollini e Muti; la sala mila-
nese dell’Arcimboldi piena fino all’ultimo posto; il
successo così vivo da costringere il direttore a frena-
re gli entusiasmi prematuri. Tirate le somme, l’esi-
to del concerto d’apertura della Filarmonica scali-
gera non poteva essere più soddisfacente. Il croni-
sta ne prende atto anche se al critico resta qualche
dubbio. Legittimo, credo. Il primo riguarda il pez-
zo che ha introdotto la serata: l’Ouverture compo-
sta da Schubert per L’arpa magica (e riutilizzata
poi per la Rosamunda): uno Schubert del periodo
migliore, ricco di una lievità veramente «magica»,
di cui rimangono però scarse tracce nell’esecuzio-
ne massiccia, priva dell’aerea felicità propria del
divino compositore.

Poi è toccato al Mozart solare del Concerto in Do
maggiore K467: uno dei lavori più noti, scritto in
un anno felice - il 1785 -, quando la volubile
aristocrazia di Vienna elargiva a piene mani ap-
plausi e sonanti fiorini al genio non ancora tren-
tenne. Con Riccardo Muti sul podio e Maurizio
Pollini al piano c’era da attendersi la perfezione.
Se l’attesa è andata in parte delusa (ma non per il
pubblico generosissimo di ovazioni) è perché l’inte-
sa tra il direttore e il solista non è risultata assolu-
ta: tra il suono levigato dell’orchestra e il nervoso
nitore del piano restava una differenza, sufficiente
a intorbidire, qua e là, la sovrana pulizia del
salisburghese. Un bis avrebbe forse eliminato i
dubbi ma - per quanto richiesto con insistenza -

non è stato concesso.
Nella seconda parte del programma, dedicata al
Novecento, la famosa Sinfonia n. 2 di Arthur
Honegger dipinge un’atmosfera opposta alla gaiez-
za mozartiana. Nel 1942 - ossessionato dagli orro-
ri della guerra - Honegger affonda la massa degli
archi in una tetraggine vanamente intaccata dallo
spirito magniloquente della tromba (intonata con
generoso slancio da Giuseppe Bodanza). Il dram-
ma dell’epoca giustifica la cupezza (inutilmente
negata dalla conclusione retorica), ma è lecito
rimpiangere l’Honegger vitalistico del Re David
che, nel 1921, conservava ancora lo spirito scintil-
lante del Gruppo dei Sei.
Spetta al giovane Stravinsky dell’Uccello di fuoco

disperdere le ombre, ravvivando la fantasia della
fiaba russa nei colorati contrasti tra le corde, i fiati
e la scatenata percussione. Del celebre balletto,
Muti ha eseguito (con l’intera orchestra) la Secon-
da Suite, dando pieno risalto alla sinuosa danza
del protagonista e al prezioso ricamo del Khoro-
vod della Principessa, per poi scatenare le taglien-
ti sonorità del diabolico Re Kascei (accolte da un
applauso intempestivo). Infine la molle «berceu-
se» e lo smagliante finale coronano l’esecuzione,
scatenando l’ondata dei battimani, ora veramen-
te meritati. Si conclude così in bellezza il concerto
che, come abbiamo annunciato, viene replicato
per festeggiare il decennale della benemerita Emer-
gency.

POLLINI E MUTI INSIEME: CI SI POTEVA ASPETTARE LA PERFEZIONE MA...

Mentre la capitale si apre al mega show televisivo di
Mtv, a Faenza si prepara ad emergere il «sommerso»
che «sommerso» non è più e si staglia da anni sull’ovvie-
tà della musica da classifica. È il Meeting delle etichette
indipendenti, da anni un laboratorio-vetrina pieno di
idee e in cartellone il 27 e il 28 novembre. Sono, come
al solito, decine i protagonisti della rassegna, altrettanti
i premiati della seconda edizione del Premio omoni-
mo. Solo alcuni di loro: Nada come miglior album, gli
Acustimantico per l’autoproduzione, Paolo Benvegnù
e, ancora, Pinomarino, Pgr, Elio e Le Storie Tese. E poi
c’è il premio per il miglior videoclip indipendente, di
quelli che non vedremo mai in rotazione su Mtv perché
non «corrispondono» ai loro standard. Un fiume di

addetti ai lavori condurranno dibattiti, presentazioni
ed eventi speciali, come la mattina del 27 quando ver-
ranno celebrati i 60 anni dalla Liberazione e i 10 anni di
Emergency e, a seguire, l’omaggio a Demetrio Stratos
con Eugenio Finardi. Ma è sulla musica live che si
concentrano gli sforzi maggiori: si parte venerdì 26 con
i due eventi serali al teatro Masini, prima la festa per i
60 anni di Musica e dischi con il concerto di Avion
Travel, Simona Bencini, Fabrizio Bentivoglio, Samuele
Bersani, Marco Fabi, Carlo Fava, La Crus, Petra Mago-
ni e Ferruccio Spinetti, Pacifico, Omar Pedrini, Daniele
Silvestri, Têtes De Bois, Ivan Segreto e poi la chiusura
della Mei Orchestra guidata da Roy Paci. Anche sabato
tanti i concerti: dalla Grande Orchestra Avion Travel
(ovvero il gruppo affiancato dall’orchestra di Piazza
Vittorio e Petra Magoni), a Freak Antoni, da Giorgio
Canali ai Negramaro. A seguire si terrà il Festival Upr
Folk Rock, con tra i tanti, i Ratto della Sabina e djset di
Kecco Flower Folkabbestia. Chiudono, domenica, un
live in omaggio a Giorgio Gaber e la presentazione della
prima compilation del Meeting, Mei volare Vol 1.
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preferirei di no...

In un locale suona Coxon,
chitarrista dei Blur, mentre
c’è il rapper bianco
Eminem che prepara un
concerto semi-clandestino,
a sorpresa

e io dico sì...

Non c’è solo il Colosseo:
Mtv consegna i premi Mtv
a Tor di Valle, in un centro
sociale suonano i Beastie
Boys, all’Auditorium il
jazzista Shepp

indipendenti

‘‘

Segue dalla prima

Non per niente, dentro la basilica di San
Pietro non abbiamo mai fatto concerti
jazz. Perché? Perché ci sono elementi che
hanno un loro ruolo. Oltre tutto questo
spettacolo di Mtv «distrugge» il Colosseo.
Lo «distrugge» in che senso? Nel senso
che lo rende, come dicevo, soltanto una
quinta teatrale: la sua architettura qui non
ha alcun significato, ha significato soltan-
to l’architettura della musica dietro alla
quale si poteva mettere qualsiasi cosa, an-
che un Partenone, quello che vogliamo.

Beninteso: il punto non è fare e orga-
nizzare concerti nella città. Anzi, Roma è
talmente grande, è talmente bella, che i
luoghi per ospitare spettacoli simili non
mancano affatto. Perché non al Circo
Massimo, ad esempio? Questo perché il
rapporto tra architettura e spettacolo è
delicato. Insomma, ci sono dei monumen-
ti che sono dei teatri, che valgono la pena
di essere utilizzati, e altri meno, ci sono
luoghi adatti e luoghi che non lo sono,
così come ci sono persone civili e ce ne
sono altre che invece civili non sono.

*architetto e urbanista

LO ZECCHINO D’ORO QUEST’ANNO
ANCHE PER SORDI
Anche i piccoli telespettatori non udenti
da quest’anno potranno «ascoltare»
lo storico programma di canzoni per
bambini. A presentare Lo zecchino d’oro,
in onda alle 17.15 su Raiuno, saranno
infatti, al fianco di Mago Zurlì, Fracesca
e Mattia, entrambi di 9 anni che faranno
la «traduzione» nella lingua italiana dei
segni le 14 canzoni in gara, che saranno
simultaneamente tradotte dagli
interpreti. L’iniziativa è stata realizzata
grazie all’Associazione Progetti felicità
di Verona che ha presentato la proposta
didattico-educativa della scuola bilingue
di Cossato in provincia di Biella, dove
bambini e ragazzi udenti e sordi
frequentano le stessi classi.

‘‘

Segue dalla prima

Davanti al Colosseo, nel 1981, il popolo dell’estate
romana non soltanto ha assisitito alla proiezione di
Napoleon di Abel Gance, ma ha anche ballato e man-
giato su due piattaforme. E mentre si ballava e man-
giava il Colosseo cambiava colore, opportunamente
illuminato, in sintonia con la musica, passando dal
rosa al violetto all’arancione… Durante l’ultima
«Notte bianca» uno spettacolo francese, genere ani-
mazione urbana di tipo circense, ha più o meno
usato la stessa tavolozza… Qualche dubbio mi nasce
però dalla sequenza degli eventi: Paul McCartney e
un anno dopo Simon e Garfunkel; la «Notte bianca»

che in sé è un fatto eccezionale; adesso gli Award
Mtv, Anastacia, Carmen Consoli ed Elisa. Mi sembra
in calando anzichè in crescendo. Non faccio un di-
scorso di qualità, che è sempre fastidiosamente peda-
gogico. Ricordo però, dalla mia esperienza napoleta-
na, che la concessione di piazza Plebiscito per la finale
del Festivalbar finì per generare una perdita di attratti-
va del luogo, quasi trasformandolo in non-luogo, e
una sua sostanziale banalizzazione; nonostante il suc-
cesso di pubblico con i giovani del sacco a pelo che la
mattina prima già gremivano la piazza... Ma non è
affatto detto che le cose debbano andare allo stesso
modo, tutto cambia e forse Veltroni e Borgna hanno
l’intuizione giusta. * architetto

Perché non dentro S. Pietro?
Carlo Aymonino *

Male non fa, ma con giudizio
Renato Nicolini

Rubens Tedeschi

Faenza, il concerto
dura tre giorni

Ponteggi in allestimento davanti al Colosseo e, in basso, la cantante Anastacia
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Ricostruito il palcoscenico, la Fenice è tornata all'attivi-
tà teatrale, a un anno di distanza dalla solenne apertu-
ra con una settimana di concerti. La vera inaugurazio-
ne era il pregevole nuovo allestimento di un capolavo-
ro tra i più famosi della storia del teatro veneziano, la
Traviata, rappresentata nella versione del 1853 che
ebbe inizialmente una accoglienza contrastata. Il cam-
mino trionfale dell’opera di Verdi sarebbe iniziato nel
1854 (sempre a Venezia, ma in un altro teatro, e con
nuovi interpreti), in una versione riveduta, che non ne
modificava la sostanza drammatico-musicale. Ascol-
tando la versione del 1853 si è potuto comprendere dal
vivo di che natura fossero i limitati ritocchi e migliora-
menti: una esperienza comunque interessante, soprat-
tutto per ciò che riguarda il secondo atto.

La straordinaria novità e vitalità della concezione
drammaturgico-musicale verdiana è stata rivelata con
esiti ammirevoli grazie in primo luogo alla regia di
Robert Carsen, che ha preso alla lettera in modo radi-
cale il desiderio di Verdi di vedere la Traviata ambien-
tata nella contemporaneità: non viene ricostruito un
demi-monde parigino di metà Ottocento; ma le scene e
i costumi di Patrick Kinmoth sono inequivocabilmente
di oggi, la festa in casa di Violetta somiglia ad un
droga-party sessualmente disinibito, e dollari circola-
no ovunque. Volgarità e ipocrisia sono mostrate con
chiarezza, ma con esatta misura, e non possiamo aver
dubbi su ciò che fa Violetta prima di innamorarsi di
Alfredo. Già durante il preludio, con scelta inopportu-
na, la vediamo ricevere clienti e denaro su un grande

letto; ma è una delle poche forzature di uno spettacolo
di grande intelligenza e coerenza, dove la recitazione è
curatissima in ogni dettaglio, dove la grandezza della
Traviata si impone con evidenza, intensità, naturalez-
za scenica ammirevoli ed emozionanti, di cui è impossi-
bile render conto in breve tanto ogni particolare appa-
re significativo. Determinante era l'unità di intenti e
di prospettive che nei momenti migliori si realizzava
tra regia, interpreti vocali e direzione d'orchestra. Lo-
rin Maazel ha impresso soprattutto al secondo e al
terzo atto un respiro sinfonico di grande intensità e
nobiltà, prediligendo tempi moderati e offrendo alla
interpretazione complessiva un contributo di grande
rilievo. La protagonista, Patrizia Ciofi, ha fatto vivere
in scena le scelte del regista con particolare evidenza e

intelligenza, in modo inseparabile dalla sua stessa in-
terpretazione vocale. Ha la voce di un soprano liri-
co-leggero, adatta quindi soprattutto ad alcuni aspetti
dell'ardua parte di Violetta; ma è stata bravissima nei
pianissimi di rara intensità espressiva, nel superare
qualche limite di peso vocale, e nel trasformarlo, quasi,
in maggiore forza interpretativa (come se avesse tratto
esiti più intensi ed emozionanti da una certa delicata
fragilità fisica e vocale). Discontinuo l'Alfredo di Rober-
to Saccà, che non ha sempre usato la sua bella voce con
la controllata finezza che si è ammirata nel terzo atto.
Assai appannato è parso il baritono Dmitri Hvorosto-
vsky, in difficoltà anche perché nel 1853 la parte di
Germont era a tratti più scomoda e acuta che nella
versione definitiva. Caldo il successo.ci
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TRA DOLLARI E DROGA-PARTY, LA FENICE RIPARTE «TRAVIATA»
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n BR. # 04 ritornano in circolo le ossessioni
della legge, dell'ordine, in una successione
di quadri avvolti nel silenzio o in suoni insi-

nuanti e poi debordanti. La scena è una grande
scatola marmorizzata che sembra un ministero,
un palazzo di giustizia, un obitorio. Tutto appa-
re evidente e tutto è insidioso, sfaccettato come
i simboli, pronto a fornire a ogni spettatore
strade di sogno, di incubo, emozioni raggelate
o scorticanti.

Una donna delle pulizie, nera, raschia una
piccola macchia per terra con gesti sempre più
ampi. Sipario, bianco e rumore fino a toni abba-
glianti. Un neonato in terra. Entra un robottino
piatto, solo una testa e il busto. Sembra un
bersaglio e si rivela una baby-sitter meccanica:
si aprono occhi e bocca, fessure, una voce metal-
lica sillaba vocali e fonemi. Il neonato continua
a gattonare o accenna a frignare con lo sguardo
stupito, essere umano in nuce o forse pieno di
una purezza organica ancora non insidiata da
altro che da quello stridente maestrino roboti-
co. Sipario. Una donna in gramaglie, col cranio
da cui pendono sottili capelli pelato come da
un cancro, raccoglie il bimbo e accende con un
cineproiettore l'ombra arcaica di un fuoco su
uno schermo bianco. Sipario. Un vecchio bar-
buto in bikini fiorato. Avanza gattoni, suppli-

cando, verso una sedia coperta di panni. Li
indossa, a uno a uno, e qui il ritmo, finora
disteso come un'attesa, vira in metamorfosi
continue: sovrappone una all'altra vesti bian-
che sacerdotali con scritte ebraiche, acquistan-
do un'aria sempre più sacrale, che poi rompe
racchiudendo goffamente la tenuta cerimoniale
in una camicia e in un paio di calzoni. Da
vittima diventa patriarca profeta e poi poliziot-
to. Entrano altri due tutori della legge. Uno si
spoglia. Un altro ancora versa un liquido visco-
so in terra. Scoppia, senza enfasi, il pestaggio
dell'uomo nudo, con manganelli, i colpi ampli-
ficati, secchi, duri, per molti, infiniti minuti,
senza pietà, come un lavoro ripetitivo, mentre
il corpo si dibatte, si allaccia agli aguzzini, scatta
nella pozza e si insanguina sempre di più. Gli
effetti prima delle cause, le cause riformulate
dagli effetti: siamo a teatro e il teatro allude alla
violenza del mondo, l'artista grida contro la
legge, contro l'inscatolamento della vita, di que-
gli occhi ingenui e bambini, mentre si sentono
solo rantoli, mentre le tavole della legge incom-
bono e uccidono ogni resistenza, ogni differen-
za, mentre il nostro mondo continua a colpire,
battere, stremare, rimuovere la vita, l'irriducibi-
le essere del singolo, come un lavoro, un desti-
no, una missione. I resti di questa macchia di
sangue che dilaga, finto ed evocatore, puliva la
cameriera; lì, sul luogo del delitto, sedeva il
bambino. Quella stessa legge che andrà a incar-
nare supplicava l'uomo vecchio dalla lunga bar-
ba grigia, che scomparirà nel nulla, alla fine,
con i lineamenti annullati da una maschera che
lo trasforma nell'inquietante seme di un'umani-
tà ventura.  m.m.

«Il teatro italiano è fermo ai paesaggisti»
Parola di Romeo Castellucci, leader dei Raffaello Sanzio che dirigerà la Biennale del teatro

«Questo è un paese
reazionario, il teatro
viene vissuto come
resistenza. E anche
questo può essere
pericoloso»

Il gruppo di
avanguardia a Roma:
fino a venerdì mette
in scena la «Tragedia
Endogonidia», sul tema
della legge

Valentina Grazzini

FIRENZE Fanno teatro per resistere all’oc-
cupazione israeliana, ma anche per sfida-
re i pregiudizi e dimostrare al mondo che
la Palestina esiste, e vive. Il Teatro Inad,
un drappello di artisti aggrappati ad un
piccolo teatro nell’area di Betlemme, è in
questi giorni sul palcoscenico del Teatro
di Rifredi di Firenze con Sogni senza limi-
ti, un lavoro “sulla mitologia della Rivolu-
zione” che si ispira alla figura del Che
Guevara.

«Quando scegliamo un testo da rap-
presentare ci poniamo sempre il proble-
ma di quello che vogliamo comunicare,
in rappresentanza della nostra comunità
- ci racconta la regista Raeda Ghazaleh -.
Il Che è un simbolo in Palestina, in ogni
casa c’è una sua foto e la sua immagine
pura si conserva come un modello per i
giovani combattenti». In scena tre attori,
che scambiano le loro battute apparendo
e scomparendo dietro enormi tazze da
caffè rovesciate che rappresentano l’unica
scenografia, «simbolo di un rito, ancora
oggi importante nel mondo arabo, quello
di bere e leggere i fondi». Poco meno di
un’ora per mescolare vari linguaggi teatra-
li, quello visivo innanzitutto (che consen-
te di seguire la storia, nonostante i dialo-
ghi mantengano la lingua araba del testo
d’origine), ma anche la musica e la paro-
la.

«Parlando della Rivoluzione intendia-
mo far arrivare al mondo che non siamo
il solo popolo oppresso, condannato ad
una situazione di occupazione, che in-
somma quello che viviamo non è un pro-

blema nostro ma un’ingiustizia ripetuta
nel tempo e nello spazio», continua la
compagnia. Lo spazio gestito dalla compa-
gnia Inad, più simile ad uno studio che
non ad un teatro, è stato bombardato ben
11 volte negli ultimi 4 anni, e vive senza
alcun aiuto da parte dello Stato palestine-
se. «Siamo più o meno 6 compagnie in
tutto il paese - precisano - tra Betlemme,
Ramallah, Gerusalemme e Gaza. Quando
il teatro non è agibile, siamo noi ad anda-
re dal pubblico, come all’indomani dei
bombardamenti per la ripresa dell’Intifa-
da, quando abbiamo messo a punto un
lavoro specifico per i bambini delle scuo-
le, sotto shock per la violenza vissuta».

In Palestina il teatro è “giovane”, ma
sta assumendo una connotazione del tut-
to personale, forgiata anche grazie al suo
valore sociale: «I primi accenni teatrali
risalgono agli anni 50 - racconta Ghaza-
leh -, ma l’affrancamento dalla dramma-
turgia inglese si è verificato più tardi, alla
fine degli anni 60. Il testo da cui è tratto
Sogni senza limiti fu scritto da Mu’ien
Bsiso proprio allora, in piena affermazio-
ne dell’identità teatrale palestinese. Per
culminare negli anni 80, quando dalla pri-
ma Intifada fu generato un teatro politico
e impegnato».

Sulla scena la violenza viene sublima-
ta, ma resta comunque leggibile e a suo
modo protagonista del lavoro: «Lo spetta-
colo inizia con uno stupro, e prosegue
con immagini forti - conclude la compa-
gnia -. Il nostro teatro è un’esperienza,
qualcosa di emotivamente forte. Ma l’im-
patto serve a far entrare subito lo spettato-
re nella situazione, e comprendere la ne-
cessità della Rivoluzione».

Un grido contro
la legge violenta

lo spettacolo

‘‘
FERNANDO SOLANAS INAUGURA
«LA MAGA» AD ANGHIARI
Il regista argentino Fernando
Solanas sarà in Toscana dal 22 al
28 novembre per inaugurare «La
Maga», il laboratorio permanente
di formazione cinematografica
ideato dall'autore assieme alla
Union Comunicazione di Ravenna e
al comune di Anghiari (Arezzo).
Nella città toscana Solanas
condurrà 3 seminari: «Angeli
digitali» (cortometraggio di
finzione), «Verso il cinema» (sulla
regia cinematografica) e
«Variazioni sul documentario»,
Info e iscrizioni: 0545.281860
www.unioncom.com/lamaga
union@ra.nettuno.it.

‘‘

Massimo Marino

Niente testo: solo figure intinte negli
scontri, negli stridori d'oggi. Nella
Tragedia Endogonidia della Socìetas
Raffello Sanzio il teatro è negato per
come lo conosciamo, esplorato ai
suoi confini estremi. Dieci spettacoli
diversi in dieci città d'Europa hanno
costituito una saga in movimento fat-
ta di molti choc per lo spettatore, che
ha aperto piste per nuove frontiere
della creazione. Il ciclo, dopo oltre
due anni, giunge a conclusione il 16
dicembre, con l'ultima tappa di Cese-
na. Poi Romeo Castellucci, il regista
inventore di visioni, si staccherà tem-
poraneamente dai suoi compagni di
avventura, e sarà per un anno diretto-
re artistico della Biennale Teatro di
Venezia.

Cosa inventerà un artista che tro-
va più spazio all'estero che in Italia,
insofferente delle pigre consuetudini
della nostra scena? Cosa ci farà vede-
re, e scoprire, un sovvertitore dei lin-
guaggi accreditati, chiamato proprio
in questi giorni a Parigi dal Festival
d'Autumne per ricordare, con l'Amle-
to autistico, muto, fisico, violento del
1992, un altro eretico della nostra sce-
na, Carmelo Bene,?

Glielo abbiamo chiesto proprio
mentre la Tragedia Endogonidia è tor-
nata in scena in Italia. Da ieri fino a
venerdì viene presentato nell'Audito-
rium della capitale, per «Romaeuropa
Festival», quello che forse è il più den-
so e bello fra gli episodi, BR. # 04
Bruxelles/Brussel, che debuttò nella ca-
pitale belga nel 2003. Fino a domeni-
ca la Socìetas mostrerà altri aspetti
della sua ricerca: il ciclo filmico sulla
Tragedia, una Crescita, ulteriore, afori-
stica escrescenza dall'opera maggiore,
un concerto con le telluriche musiche
elettroniche di Scott Gibbons e la vo-
ce di Chiara Guidi. Poi, nel nuovo
anno, riprenderà altri episodi del ci-
clo (quello di Berlino e quello di Lon-
dra) a Napoli e a Cagli.

A che punto è con il program-
ma per la Biennale di Venezia?
È stato un impegno che mi ha

preso molto. Ho conosciuto molte re-
altà, soprattutto giovani, o che opera-
no nell'ombra, perché non hanno mai
avuto la possibilità di emergere. Ho
mandato un annuncio, circa un anno
fa: «Io sono disponibile a vedere delle
cose. Chi ne ha, si faccia avanti». Ho
ricevuto circa seicento documenti da
varie parti del mondo. Li ho considera-
ti tutti. Poi ho chiamato direttamente
gli artisti a mostrarmi il loro lavoro.
Ci saranno compagnie europee, nord
e sudamericane e di altre parti del
mondo. Stranamente non ho trovato
nulla in Cina, dove pure ho indagato
intensamente. Non dominerà uno sti-
le «Raffaello Sanzio»: ho cercato di
mettermi in ascolto di realtà diverse;
cercherò di far emergere opere con
una propria necessità, senza imporre
un disegno. Il programma è quasi
completo: ma voglio lasciarmi ancora
la possibilità di scoprire qualcosa di
inaspettato.

Come mai ha scelto di portare a
Roma proprio l'episodio di Bru-
xelles della «Tragedia Endogo-
nidia»?
Perché esplora il tema fondamen-

tale della legge, del controllo della leg-
ge, carico di ripercussioni sulla storia

recente e su quello che ci succede in-
torno. Il nucleo della legge è la violen-
za; la legge aspetta e sottende la violen-
za, la presuppone e la giustifica. Credo

che questi motivi trovino una risonan-
za particolare in una città come Ro-
ma, nel suo aspetto istituzionale di ca-
pitale, e quindi assumano una conno-

tazione politica molto forte.
Nella «Tragedia Endogonidia»
avete isolato l'eroe, eliminando
il coro. È una riflessione sulla

solitudine contemporanea?
Non esistono oggi le condizioni di

un coro, di una comunità, del ricono-
scimento di un'appartenenza. L'idea

stessa di città, di cittadinanza è scon-
volta. Nella tragedia antica il coro ren-
de possibile l'azione, la spiega alla cit-
tà, la fa accadere. Indica l'assurdità del

fato, di Dio. Nella nostra società, in
cui Dio è già stato messo a morte, non
è più possibile una ridicolizzazione
del divino. Vi deve essere, piuttosto, la
ridicolizzazione dell'artista.

Nei vari episodi, accanto a figu-
re che evocano Carlo Giuliani
morto, il generale De Gaulle,
Mussolini, Isacco, Cristo, pre-
valgono gli uomini e le donne
anonimi. Come mai?
I greci fissavano l'eroismo a un

nome, a delle proprietà, a una mitolo-
gia. Oggi l'eroe tragico è potenzialmen-
te ciascuno di noi, e quindi anonimo.
La sofferenza e la scissione che l'indivi-
duo eccezionale viveva per conto di
tutti, oggi pervade la quotidianità di
ognuno di noi. Alla nostra epoca ap-
partiene una forma di eroismo senza
nome: l'anonimato è la nostra stessa
condizione esistenziale.

Per questo c'è qualcosa di scam-
biabile e di continuamente ge-
nerativo nella «Tragedia»? Una
figura ne produce altre, poten-
zialmente all'infinito, e lo spet-
tacolo nato in stretta relazione
con una città può essere traspor-
tato altrove?
È un'arborescenza, una dissemina-

zione corallina, una spinta inerziale
che prosegue senza pensiero, per rica-
duta. È un sistema alla deriva, nel dop-
pio senso della parola: può fallire, per-
dersi, ma è anche aperto all'ignoto e
può scoprire terre nuove. Bisogna
sempre fuggire dalla condizione in cui
si è, accendere la forma in cui si è.
Bisogna contrapporsi alla realtà come
è, superare il reale per produrne di
nuovo.

Il suo lavoro appare complessi-
vamente una sfida al teatro ita-
liano corrente…
Non parte con intento polemico,

ma è vero che in Italia il teatro è ana-
cronistico. È come se i pittori conti-
nuassero a dipingere paesaggi, come
se non fossero mai esistiti Picasso e
Duchamp. Artaud, Beckett hanno già
bruciato il testo: è una forma di espres-
sione che si può usare solo fra virgolet-
te. Ecco, trovo che in Italia ci sia anco-
ra un atteggiamento paesaggistico. Bi-
sogna cogliere la sfida che il teatro
contemporaneo ci ha lanciato.

Nel vostro futuro è prevista an-
che una fuga nel cinema…
È un mezzo che sento intonato

alla mia percezione, alla mia concezio-
ne dell'immagine. Nel 2006-2007 rea-
lizzeremo un film. Mi interessa molto,
in questo caso, lavorare sulla scrittura,
sulla narrazione, che nel cinema ha un
ruolo molto più forte che nel teatro.

Infine: girate molto all'estero e
non abbastanza in Italia.
La concezione attuale della politi-

ca culturale italiana è sotto gli occhi di
tutti. I tagli a chi ricerca sono dramma-
ticamente di attualità. Viviamo un ri-
torno all'ordine. Questo è un paese
reazionario. Domina ancora quel «pa-
esaggismo» di cui si parlava. Eppure
esistono molti gruppi che portano
esperienze forti. Il teatro è vissuto co-
me un atto di resistenza. E questo può
anche essere pericoloso: se si trasfor-
ma solo in antagonismo diventa un
oggetto troppo semplificato, una fede
rovesciata. Ci vuole un disinteresse im-
pegnato, raggiunto con una disciplina
della forma inflessibile. Tanto più in
tempi bui come questi, quando il pa-
norama è così devastato.

www.elezionirsu.it
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Paolo Petazzi

Firenze, il gruppo Inad in scena pensando a Che Guevara

I «sogni senza limiti»
del teatro palestinese

Un momento della «Tragegia Endogonidia» dei Raffaello Sanzio
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Nord: sereno o poco nuvoloso con nuvolosità più estesa sui
rilievi del nord-est. Tendenza ad un peggioramento in serata.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con addensa-
menti più consistenti sui rilievi montuosi. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso.

Nord: poco nuvoloso con locali foschie al mattino sulle pianu-
re del Veneto e del Friuli Venezia Giulia. Aumento della nuvo-
losità sul nord-est in serata. Centro e Sardegna: sereno o
poco nuvoloso con locali addensamenti nuvolosi sui rilievi.
Sud e Sicilia: tendenza a schiarite sempre più ampie.

Residue condizioni di instabilità, in fase di ulteriore attenuazione interes-
sano le regioni meridionali italiane, mentre sul resto del Paese la pressio-
ne è in aumento.

BOLZANO 1 9 VERONA -2 10 AOSTA -2 10

TRIESTE 7 13 VENEZIA 1 11 MILANO -1 12

TORINO -2 10 CUNEO 2 11 MONDOVÌ 2 9

GENOVA 10 16 BOLOGNA 2 11 IMPERIA 9 16

FIRENZE 5 16 PISA 7 13 ANCONA 7 13

PERUGIA 5 11 PESCARA 6 10 L’AQUILA 4 9

ROMA 7 15 CAMPOBASSO 2 3 BARI 7 9

NAPOLI 7 12 POTENZA 4 6 S. M. DI LEUCA 11 13

R. CALABRIA 12 17 PALERMO 11 16 MESSINA 11 15

CATANIA 9 18 CAGLIARI 7 13 ALGHERO 5 15

HELSINKI 2 9 OSLO 3 10 STOCCOLMA 2 12

COPENAGHEN 4 10 MOSCA 1 2 BERLINO 5 6

VARSAVIA 3 4 LONDRA 8 10 BRUXELLES 7 7

BONN 5 6 FRANCOFORTE 0 1 PARIGI 7 7

VIENNA 0 5 MONACO -3 3 ZURIGO -7 3

GINEVRA -4 5 BELGRADO 2 3 PRAGA 0 3

BARCELLONA 5 14 ISTANBUL 10 20 MADRID -2 14

LISBONA 6 15 ATENE 15 23 AMSTERDAM 10 10

ALGERI 8 15 MALTA 12 17 BUCAREST 5 16
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Adriano Guerra

A
ncora il silenzio, il silenzio «assor-
dante» dei comunisti. Che, avendo
avuto a loro disposizione, e negli

anni poi della «egemonia culturale della si-
nistra», tutti, o quasi, i giornali, le case edi-
trici, le cattedre universitarie, avrebbero ta-
ciuto sui delitti di Stalin e di Tito, su Cefalo-
nia, sulle armi non consegnate dai partigia-
ni, sull’insurrezione preparata da Togliatti
(e, fortunatamente, bloccata da Stalin...). E
ancora sui meriti di De Gasperi, sui roman-
zi di Fenoglio e di Morselli, il messaggio di
Petrarca, il bombardamento di Dresda, il
ruolo dei predicatori della Chiesa riformata
dell’Ohio nella formazione dei «nuovi valo-
ri» della civiltà americana...

Penso sia già chiaro, ma è bene precisar-
lo, che non sto parlando del silenzio degi ex
comunisti evocato a suo tempo da Vittorio
Foa nelle sue lettere a Miriam Mafai e ad
Alfredo Reichlin. E cioè del silenzio che
caratterizza - oggi che «l’anticomunismo
continua ad imperversare come insulto
non come ricerca ma come aggressione» - i
sopravvisuti di un movimento che è stato,
forse, il protagonista principale del secolo
scorso. Quello evocato da Foa è un silenzio
vero e che perdura. E non può non colpire
il fatto che, accanto a giovani studiosi come
Sergio Luzzato, siano pochi i «vecchi» che
usino - come Bocca e Pirani - prendere la
penna contro l’ignoranza e l’arroganza. Né
vale la scusante che gli ex comunisti avreb-
bero rinunciato a parlare, e cosi dovrebbero
continuare a fare, per via degli scheletri che
giacerebbero negli armadi e delle foto imba-
razzanti dell’album di famiglia.

Certo, parlare del passato spetta in pri-
mo luogo a chi «viene dopo» ma non esisto-
no - vorrei dire a Luzzatto - generazioni
innocenti e generazioni colpevoli alle quali
dare o togliere la parola. E dunque ha fatto
bene a suo tempo Foa a scrivere quelle lette-
re e hanno fatto bene Miriam Mafai e Alfre-
do Reichlin a rispondere, e a rispondere
come hanno risposto.

Le vere «pagine bianche»
Quello di cui si parla adesso è però un altro
silenzio ancora. È un silenzio che riguarda
le pagine che gli storici comunisti non
avrebbero scritto. «Pagine nere» (o «bian-
che») che solo adesso, grazie a Pansa e ad
altri come lui, verrebbero alla luce. Ed è su
questo «silenzio» che vorrei fare qualche
considerazione. Intanto per dire che siamo
di fronte ad un vero e proprio falso. Le vere
«pagine bianche» esistenti sono proprio in-
fatti quelle nelle quali non si parla dei libri
di autori di sinistra dedicati ai temi che
sarebbero stati nascosti o cancellati, e che
sono usciti a suo tempo. Mi limiterò a ricor-
dare qui che si può parlare da noi dell’esi-
stenza di una «sovietologia italiana», per
quel che riguarda in particolare la questio-
ne di Stalin e dello stalinismo, solo se si
guarda all’interno della cultura di sinistra (i
libri di Boffa, Procacci, l’attività e la produ-
zione dell’Istituto Gramsci, ecc.). Che sulle
varie questioni sorte attorno a Trieste pres-
soché tutto quello che si è potuto leggere in
questi ultimi tempi, era già contenuto negli
scritti di Valdevit, Pupo, Fogar, Galeazzi,
Bianchini, Colli, Panizon, Tonel, Sema, Bra-
tina, Monfalcon, Spetic, Pallante, Privitera,
usciti dagli anni 70 ad oggi. Che per quel
che riguarda il ruolo avuto nella Resistenza
italiana da Cefalonia, il tema è presente pro-
prio nei libri accusati di aver deliberatamen-
te offuscato o taciuto questo o quell’episo-
dio della guerra di liberazione, incomincian-
do dalla Breve storia della Resistenza italiana
di Roberto Battaglia e Giuseppe Garritano.

Anche negli anni dell’«egemonia cultu-
rale della sinistra» era possibile, insomma,
senza andare a Chiasso, scrivere, e leggere,
sui processi moscoviti del 1937-38, sulle ma-
lefatte di Tito e anche sulle foibe, e parlar-
ne, come si faceva a Venezia nella casa di
Toni Jop, la cui testimonianza, utile perché
restituisce aspetti del clima di quegli anni, è
stata non compresa da Paolo Mieli.

Del resto proprio Mieli, abbandonando
la tesi del «silenzio dei comunisti», ha am-
messo che qualcosa su quei lontani eventi

sui quali Pansa e altri scrivono adesso libri
che escono con tirature da bestseller, era
stato scritto in passato. Soltanto però - ha
aggiunto - in «libricini stampati da oscuri
editori». I comunisti dunque parlavano e
scrivevano. Solo che quando si occupavano
di temi «difficili» se la cavavano con libretti
di poche pagine e sceglievano editori di se-
conda e terza fila. Facevano insomma del
tutto per tener lontani i possibili lettori...

Vien da sorridere, ma anche qui occor-
re anzittutto incominciare con una rettifi-
ca. Per farlo è sufficente sfogliare i cataloghi
Mondadori, Feltrinelli, Einaudi, Laterza e
di altri editori ancora - da Franco Angeli a
De Donato, a Mazzotta, a Savelli, a Marsilio
- e ora anche, e soprattutto, di Carocci,
oltreché degli Editori riuniti. È anche vero
tuttavia che Mieli quando parla di «oscuri
editori» coglie solo in parte nel segno (Wal-
devit ha scritto per la Franco Angeli). Sulle
questioni triestine ad esempio opere impor-
tanti sono state pubblicate da editori come
Del Bianco di Udine, Vangelista, EstLibris e

ancora Ed Lint di Trieste, Longo di Raven-
na, mentre anche libri che nel modo più
esplicito rappesentavano il punto di vista
comunista, come Comunisti a Trieste.
Un’identità difficile, uscito nel 1983 a Roma
con prefazione di Alessandro Natta, hanno

avuto una circolazione sostanziamente sol-
tanto locale. Ma, se così sono andate le co-
se, non è il caso non già di ridicolizzare quel
che hanno fatto i piccoli editori, ma di ren-
dere loro merito?

In verità ci imbattiamo qui in una que-

stione seria. Che riguarda proprio l’«egemo-
nia culturale» così tanto bistrattata. Che co-
s’è - dobbiamo chiederci - l’«egemonia cul-
turale» se non un complesso di idee, di
valori, di moduli interpretativi, di doman-
de e di risposte, che viene prepotentemente
spinto in avanti dal processo storico, e dalle
forze che lo interpretano? Non già dunque
attraverso complotti, manovre e manovret-
te, come quelle messe in piedi anche in
Italia, come adesso ci viene confermato, dal-
la Cia in nome dell’anticomunismo e della
«libertà della cultura» per mettere in diffi-
coltà Moravia o per fondare questa o quella
rivista).

Giacchè le domande, cosi come i filoni
di ricerca, sono sempre anche figli del loro
tempo, può succedere, è successo, che deci-
ne di opere per nulla agiografiche su Stalin,
su Tito, e anche sul Pci, siano uscite presso
piccoli editori (spesso anch’essi figli del lo-
ro tempo e rapidamente usciti di scena per-
ché interessati più a portare avanti una «li-
nea» politico-editoriale che a vendere libri).

Ed è successo, e succede, che in altre succes-
sive fasi quegli stessi libri, di fronte all’appa-
rire di una nuova improvvisa domanda, sia-
no riemersi. Si pensi ad esempio allo Stalin
di Boris Souvarine, che, ripubblicato a Pari-
gi nel 1977 e, con successo, in Italia da
Adelphi nel 1983, venne respinto negli anni
30 da grandi case editrici e da «lettori» che
si chiamavano Gabriel Marcel e Andrè
Malraux. «Penso che lei abbia ragione - dis-
se Malraux, «lettore» della Gallimard a Ge-
orges Batailles che aveva perorato la pubbli-
cazione del libro - e con lei Souvarine, ma
sarò con voi quando sarete i più forti». Non
siamo di fronte ad un caso unico e singola-
re. Quanti libri critici nei confronti di Tito
sono usciti nei paesi occidentali nel momen-
to in cui si guardava alla Jugoslavia come ad
un possibile alleato nella lotta contro l’Unio-
ne sovietica? E quando si invitava il Pci a
prendere posizioni più dure sulla questione
dei confini orientali dimenticando tra l’al-
tro che non sarebbero certo migliorate le
codizioni di vita degi italiani dell’Istria e
della Dalmazia se fosse prevalsa da parte dei
comunisti una diversa linea?

Non si può ignorare insomma che il
processo di formazione di una nuova ege-
monia culturale si afferma proprio impo-
nendo temi ed escludendone altri. Libri sul-
l’Islam come quelli che Bianca Maria Scar-
cia scriveva, faticando - forse - a trovare sia
piccoli che grandi editori negli anni 70, oc-
cupano oggi ampi spazi nel tavoli delle libre-
rie. Come non vedere che al di là dei pregi
di Pansa, c’è, a spiegare il successo del suo
libro, il fatto che Prigionieri del silenzio è
uscito nel momento in cui in Italia si tenta
di imporre un nuovo e diverso modo di
guardare alle vicende italiane dal 1945 -
anzi dal 1922 - in poi?

In ogni caso Pansa, uomo di sinistra,
seppure conceda qualcosa, forse troppo -
ad esempio sui progetti insurrezionali del
Pci - alla destra, ci è di aiuto a individuare la
natura del vero «silenzio dei comunisti». Il
silenzio tenuto da quei comunisti italiani
che arrestati dai titini perché sostenitori del-
la condanna di Tito proclamata dal Comin-
form nel 1948 e rinchiusi per questo nel
«campo» di Goli Otok , al ritorno in Italia
nel 1956, hanno tenuto per anni la bocca
chiusa perché, appunto, «prigionieri del si-
lenzio».

La diversità del Pci
Ma perché questo ha potuto accadere? C’è,
per aiutarci a trovare una risposta all’inter-
rogativo, un silenzio ancora più pesante:
quello tenuto al loro ritorno in patria dai
comunisti dei vari paesi che si erano venuti
a trovare a Mosca dagli anni 30 in poi, e che
sapevano - non potevano non sapere - che
cosa era stato lo stalinismo. Una «consegna
del silenzio» osservata dal 1943-44 da centi-
naia di quadri in tutto il mondo. Per quel
che riguarda l’Italia, a testimoniare il peso,
e insieme ad aiutarci a capire le ragioni, di
quel silenzio, ci sono oggi pagine e pagine
dei verbali delle direzioni e dei comitati cen-
trali del Pci, e ad esse - ai discorsi e agli
scritti di Togliatti del 1956 e del 1968, alla
battaglia di Amendola, di Natoli e di altri
dopo il XXII congresso del Pcus - rimando.
Quel che però va detto è che quel silenzio,
diventa davvero incomprensibile se non vie-
ne collocato - tassello tragico degli anni del-
la «guerra civile europea» - insieme agli al-
tri tasselli che compongono il secolo terribi-
le che abbiamo alle spalle. (È stato giusto
aver rimproverato a Pansa, come ha fatto
sull’Unità Bruno Gravagnuolo, di non aver
fatto a sufficienza questo lavoro di colloca-
zione della vicenda dei prigionieri di Goli
Otok nell’ambito del conflitto più vasto). E,
ancora va detto che in Italia per abbattere
quel silenzio sono stati scritti libri, non tutti
«piccolissimi», sono state condotte delle bat-
taglie che se non hanno impedito al Pci di
crollare, hanno però contribuito a dare al
comunismo, e anche all’ex comunismo ita-
liano, un segno di «diversità» che è giusto,
come da più parti viene fatto, riconoscere
nei suoi limiti, ma anche nei contributi che
da esse può ancora giungere nel momento
in cui si pensa che il problema che la sini-
stra ha di fronte sia quello di definire e
proporre idee e valori.

Le certezze di Pera. Lo abbiamo visto tante volte. Il nostro Presi-
dente del Senato Marcello Pera - da popperiano che era - è
diventato uno zelatore di certezze dogmatiche. Uno sbandierato-
re di apodissi ideologiche e aprioristiche. Autocertificate. Accad-
de quando dava addosso agli intellettuali, rei di secondare la
violenza (al tempo dell’omicidio Biagi). Accusa retriva e degna di
un nipotino di De Maistre. E quando negava le radici antifasciste
dalla nostra Costituzione (un falso storico e giuridico). Poi quan-
do proclamò che i liberali «devono essere cristiani», e degradò il
liberalismo nel suo opposto. E infine accade ora. Allorché sul
Giornale svela la natura collaterale e subalterna della missione
italiana in Iraq, come guerra contro «la guerra di civiltà» degli
altri: l’Italia con gli Usa - scrive Pera «fronteggia la prima linea
della minaccia terrorista». «Lo sapevano - i caduti di Nassirya - e
sono morti perché ci credevano». Dunque secondo Pera L’Italia è

lì in Iraq per una specifica funzione: fare la guerra secondo la
«mission» e la filosofia di Bush. E non è Casarini a dirlo! È
proprio il nostro presidente del Senato. Né lo sfiora il dubbio che
così egli infirma ogni nobile ragione Onu di quella presenza
militare. Fino a offrirci, su un piatto d’argento, la popperiana
falsifica della cattiva coscienza filo-Bush di questa destra.
Il solito vizietto. Ovvero quello di citare il testo senza contesto, al
fine di infilzare meglio il bersaglio. Vecchia pratica inquisitoria,
nella quale eccellevano gli stalinisti. La rispolvera Pierluigi Batti-
sta nel suo Parolaio che fa dire altro al nostro Toni Jop in polemi-
ca con Mieli sull’ultimo libro di Pansa. Altro, da quel che Jop ha
scritto il 12-11 sul Corriere, in lettera a Mieli. Infatti «la circostan-
za che lega un testo su questo argomento (Goli Otok) scritto da
una delle penne nobili... a una contemporaneità in cui il revisioni-
smo detta legge...» è soltanto argomento che Jop usa in quella

lettera per spiegare il successo dei libri di Pansa, e non già per
affermare il suo «torto a scriverli». Come invece gli fa dire Batti-
sta. Tant’è che Jop conferma polemicamente che «la verità ribadi-
ta può far del bene anche a chi l’ha tradita per scelta strategica».
Per Jop, fa del bene alla destra. Storicamente colpevole per l’inne-
sco lontano delle foibe. Come che sia il dibattito sui «silenzi» è
aperto. E ogni posizione è lecita, inclusa la critica a Pansa, senza
dover incappare in (fruttuosi) strepiti vittimisti. Basta giocare
lealmente. E citare correttamente. Senza (le solite) furberie.
Sua Entità. «... Ma un’ entità personale non può essere evocata in
laboratorio con leggerezza come entità sovrannumeraria...». Pro-
clama la «guerra culturale» a viso aperto Giuliano Ferrara sul
Foglio, in polemica bioetica con Amato (!). E intanto fa passare di
soppiatto un’inezia: l’embrione come «entità personale». Senza
manco ragionarci onestamente. Come può essere persona l’em-
brione le cui cellule totipotenti non sono specializzate, non com-
pongono organi né tessuti nervosi e nemmeno alludono ancora a
un organismo? No, questa non è guerra culturale. È guerra santa
e basta. È fatwa allucinata in piena regola.to
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IMAM FERRARA: GRAN FATWA SULL’EMBRIONE

C
he cosa deve la democrazia italiana alla Resistenza?
Moltissimo. Si può ben dire che essa fu il mattone
fondativo della Repubblica, il primo stato italiano

veramente democratico, dopo l’esperienza post-Risorgimen-
tale e il fascismo. Ma è un’evidenza simbolica e storica che la
destra attuale, estranea alla Resistenza, tende a mettere in
discussione. In una con gli ordinamenti costituzionali, che
pure della Resistenza recano visibilmente l’impronta. Di qui

l’importanza del Convegno che si terrà a Lerici giovedì a
Villa Marigola, La democrazia è figlia della Resistenza - Movi-
menti di Liberazione europei: analisi e confronti. Che vedrà la
partecipazione di studiosi come Enzo Collotti dell’Universi-
tà di Firenze, Paolo Pezzino dell’Università di Pisa, giornali-
sti come Sergio Zavoli, don Andrea Gallo, la ex deputata ed
ex partigiana Teresa Mattei, l’eurodeputata Marta Vincenzi,
il senatore Lorenzo Forcieri. Nel corso del convegno sarà
presentato il romanzo-memoriale del regista Luigi Faccini,
L’uomo che nacque morendo (ed. Ippogrifo Liguria, pagg.
393, euro 23, luigifaccini@virgilio.it) dedicato a Rudolph
Jacob, il capitano della Kriegsmarine che si ribellò al nazi-
smo e morì accanto ai partigiani del Levante. Esempio di
memorialistica storico-letteraria quello di Faccini, che non
solo scava nelle pieghe della memoria collettiva dimenticata.
Ma che si contrappone all’uso strumentale della memoria

tipico della vulgata revisionistica di questi anni. E anche
metodo filmicamente documentato, di cui Faccini aveva già
dato prova nel cine-drama Nella città perduta di Sarzana,
dedicato a Vincenzo Trani, poliziotto per bene chiamato a
far luce sugli scontri tra Arditi del popolo e fascisti in Luni-
giana, poi messo da parte dal regime (e di Faccini verrà
proiettato La battaglia di Piombino). Ma il tema del conve-
gno sarà ancora più ampio. Dalla mappa della Resistenza al
nord, alla questione dei crimini nazisti che non vanno in
prescrizione. Fino alla visione comparativa della Resistenza
europea, fenomeno globale e non locale. Che spiega peraltro
anche il titolo di una delle tavole rotonde: La Costituzione
Italiana e la Costituzione dell’Europa Unita. Un punto chiave
e attorno a cui lo scontro destra/sinistra è solo all’inizio. Dal
giudizio sulla guerra di Bush a quello sui «valori fondativi».

b.gr.

Dom Hélder Câmara

Quando davo da mangiare
ai poveri,
mi chiamavano santo.
Quando chiedevo
come mai i poveri
non avevano da mangiare,
mi chiamavano comunista.

Non è vero che la storiografia
di sinistra ha prodotto su Trieste

solo libriccini di sconosciute
case editrici. E non è vero
che ha taciuto sul gulag

e sullo stalinismo. Basta leggere

ex
li

br
is

Bruno Gravagnuolo

La Resistenza
dietro l’Europa d’oggi

convegno a Lerici

Detenuti attraversano la baia di Varnek, in Siberia, per raggiungere la miniera di capo Razdel’nyj. La foto è tratta dal volume «Gulag» (Bruno Mondadori Editore)
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ROSARIO Quattro giorni fitti di dibattiti, tavole
rotonde e dissertazioni dei più grandi scrittori vi-
venti in lingua spagnola, tra cui il messicano Car-
los Fuentes, Ernesto Sabato, Mario Benedetti, Jor-
ge Edwards oltre al portoghese Jose Saramago.
Questo il succo del Terzo Congresso Internaziona-
le della Lingua Spagnola che inizia oggi a Rosario,
quarta città dell’Argentina, famosa per avere dato i
natali a Ernesto Che Guevara. Un appuntamento
cruciale per tutti gli studiosi e i letterati della secon-
da lingua occidentale più parlata al mondo e una
delle più studiate in Europa. Lo slogan di questa
edizione - la prima si svolse in Messico nel 1997 e
la seconda a Valladolid nel 2001 - è Identità lingui-
stica e globalizzazione, con l’accento posto sulle

nuove frontiere del idioma castellano, da internet
allo spanglish, la commistione tra spagnolo e ingle-
se, sempre più diffuso negli Stati Uniti, dove i
gruppi di emigrati latinos, hanno superato gli afro-
americani e sono la prima minoranza del paese.
Più che in passato, poi, si cercherà di analizzare le
differenze regionali di una lingua in continua evo-
luzione e il cui corso naturale ha abbandonato da
tempo i dettami spesso troppo rigidi della Real
Academia Spagnola.

Quattrocento milioni di persone nel mondo
parlano con termini, accenti, tonalità e costruzioni
sintattiche distinte fra loro. Un esempio l’ha dato
in questi giorni il quotidiano argentino Clarin che
ha pubblicato sette brevi racconti ambientati in

altrettanti bar latino-americani; dal feca del lunfar-
do, il dialetto di Buenos Aires che gioca con le
parole invertendo l’ordine della sillabe, al tintico
(bicchiere di vino rosso) colombiano fino alla che-
la, la birra peruviana e così via.

Lo spagnolo è, oggi più che mai, una lingua in
espansione. Lo dimostra il recente impegno firma-
to dal Ministero dell’Educazione brasiliano di in-
cluderlo come materia obbligatoria nelle scuole
superiori, con una domanda iniziale stimata intor-
no ai duecentomila insegnanti. «Siamo di fronte -
sostiene il direttore del supplemento culturale del
ABC di Madrid Fernando Rodriguez Lafuente - ad
una lingua realmente americana che si parla dal
Canada alla Terra del Fuoco, includendo i due

principali paesi non ispanici come gli Stati Uniti e
il Brasile. Ma che allo stesso tempo si studia e
diffonde in Europa, anche grazie ai fenomeni mi-
gratori».

Parallelamente al congresso ufficiale se ne svol-
gerà un altro, presieduto dal Premio Nobel della
Pace Adolfo Perez Esquivel, sulle lingue indigene.
«Almeno 50 milioni di persone in America Latina
- sostiene Perez Esquivel - parlano anche una se-
conda lingua precolombiana come il quechua, il
guaranì, l’aymara o il mapudungun (la lingua dei
mapuche argentini e cileni). Molte di queste lingue
sono in pericolo di estinzione anche a causa della
discriminazione che soffrono le popolazioni conta-
dine da parte delle classi dirigenti dei rispettivi

paesi». Carlos Fuentes e altri scrittori invitati si
sono fermati alcuni giorni a Buenos Aires dove
hanno partecipato a diverse conferenze tra le quali
un dibattito sulla figura di Julio Cortazar, con Josè
Saramago tra il pubblico.

«La lingua - ha detto il premio Nobel della
Letteratura - viene è spesso usata come un’arma.
Qualche anno fa la Disney proibì alle proprie filiali
latinoamericane di ribattezzare in spagnolo il no-
me dei personaggi dei cartoni animati». Saramago
non ha esitato di parlare di politica. «Da questa
parte del mondo, per fortuna, qualcosa sta cam-
biando e lo dimostra il recente trionfo della sini-
stra in Uruguay. Si respira un’aria nuova, molto
differente da quella che si sente negli Stati Uniti».il
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DALLA SCRITTURA DI FUENTES ALLO «SPANGLISH» QUOTIDIANO: QUANTE LINGUE PARLA LA LINGUA SPAGNOLA!

Quando sulla Terra vinse la solidarietà
Oggi con «l’Unità» il quarto volume della serie «Dal Big Bang all’uomo» dedicato alle «Piante»

Pietro Greco

Q
uando i biologi iniziarono
a classificare il mondo vi-
vente, individuarono due

regni distinti: gli animali e le piante.
Con il sottinteso che del primo,
quello degli animali, facessero parte
gli organismi più evoluti, perché ca-
paci di muoversi in piena autono-
mia, e del secondo facessero parte
tutti gli altri. Oggi è in edicola il
quarto volume del ciclo Dal Big
Bang all’uomo che l’Unità, insieme
all’editore Jaca Book, propone ai
suoi lettori. È intitolato, Le Piante, e
si narra, appunto, la storia di «tutti
gli altri».

Una storia che racchiude quat-
tro concetti relativamente nuovi e
davvero fondamentali per compren-
dere la struttura del mondo vivente.
Il nostro mondo.

Il primo è che dividere questo
mondo tra animali e «tutti gli altri»
non è molto produttivo. Per il sem-
plice fatto che gli animali (e anche le
piante) sono un piccolo ramo di un
immenso albero che ha tre grandi
tronchi (i biologi moderni li chiama-
no domini): i batteri, gli archea e gli
eucarioti. I batteri e gli archea sono
organismi costituiti da una sola pic-
cola cellula, priva di nucleo e di orga-
nelli, eppure molto diversi tra loro.

Il dominio degli eucarioti è invece
costituito da organismi con cellule
molto grandi e molto organizzate,
dotate di nucleo interno e di orga-
nelli, distinti in protisti (microscopi-
ci organismi unicellulari), lieviti e
funghi, piante e, appunto, animali.

Il secondo concetto è che batteri
e archea sono stati, per lungo tem-
po, almeno due miliardi di anni, gli
unici abitanti del pianeta. Mentre
gli eucarioti sono comparsi molto
dopo, meno di due miliardi di anni
fa. E piante e animali ancora dopo,
non più di 600 milioni di anni fa.

Non dobbiamo guardare - ecco
il terzo concetto fondamentale - agli
archea e ai batteri come a organismi
semplici e fragili, addirittura margi-
nali nella biosfera. Loro costituisco-
no tuttora almeno la metà della mas-
sa biologica presente sul pianeta Ter-
ra. La loro forza è documentata dal-
la loro longevità, che si misura in
miliardi di anni. Quanto alla biosfe-
ra essa è il frutto di questa loro for-
za. Se la Terra, infatti, con la sua
atmosfera rappresenta un caso uni-
co nel sistema solare e un vero e
proprio assurdo chimico, a causa
della presenza massiccia di uno dei
gas più tossici e corrosivi che si co-
noscano, l’ossigeno, tutto ciò è do-
vuto all’azione di alcuni di questi
organismi unicellulari che, in poche
centinaia di milioni di anni, hanno

rimodellato la superficie terrestre, e
hanno fatto sì che la Terra da «piane-
ta come tutti gli altri» diventasse un
pianeta capace, appunto, di ospitare
le piante (che con quel gas tossico
convivono) e gli animali (che di ossi-

geno vivono).
Quarto, ma certo non ultimo

tra i concetti biologici fondamentali
che ci propone il libro che oggi ac-
compagna l’Unità è il passaggio, dav-
vero clamoroso, di quella «soglia

darwiniana» nell’organizzazione del-
la materia vivente che distingue i
procarioti (batteri e archea) dagli eu-
carioti. Ovvero il passaggio evoluti-
vo da una cellula piccola, priva di
nucleo e piuttosto caotica a una cel-
lula grande (almeno diecimila volte
più grande della precedente), dotata
di nucleo (al cui interno è collocato
il Dna) e di svariati organelli, straor-
dinariamente organizzata. La diffe-
renza tra una cellula procariota e
una cellula eucariota è la medesima
che esiste tra la piazza di un paesino
in un giorno di mercato e la Piazza
Tien An Men a Pechino nel giorno
di parata del più grande (nel senso
di numeroso) esercito del mondo.
Piccola e disordinata la prima, gran-
de e altamente ordinata la seconda.

Quando e, soprattutto, come è
avvenuto questo che molti conside-
rano il più grande salto nell’evolu-
zione biologica mai effettuato nel
corso dei quasi quattro miliardi di
anni che dividono quelli che Theo-
dosius Dobzhansky chiamava i due
grandi trascendimenti evolutivi: la
transizione dal non vivente al viven-
te e la transizione dal non culturale
al culturale?

Sul quando c’è un sostanziale
accordo tra i biologi del tempo pro-
fondo. Le prime cellule eucariote sa-
rebbero apparse meno di due miliar-
di di anni fa. Quindi circa due mi-

liardi di anni dopo l’apparizione del-
la vita e due miliardi prima dell’ap-
parizione della cultura (umana).

Sul come la discussione è più
accesa. L’ipotesi, forse, più accredita-
ta è che le cellule eucariote sono il
frutto adattivo della simbiosi tra
due cellule procariote. La più picco-
la è, poi, diventata il nucleo della
cellula eucariota. La più grande, in-
vece, è diventata il contenitore ricco
di organelli in cui, come in una fab-
brica fordista, avvengono le ordina-
te reazioni chimiche che sono a fon-
damento della vita di un organismo
eucariote.

Questa ipotesi proposta dalla
biologa Lynn Margulis è piuttosto
suggestiva. Lascia intendere che al-
l’origine della nostra vita pluricellu-
lare c’è una «scelta» di solidarietà.
Di convivenza per reciproca conve-
nienza. Di fusione e non di divisio-
ne.

L’ipotesi ci piace perché dimo-
stra che l’evoluzione biologica per
selezione naturale del più adatto
non è solo (e forse non è tanto) una
lotta tra gli individui «con i denti e
con le unghie» per accaparrarsi le
risorse necessarie alla sopravvivenza
(e assicurare il successo riprodutti-
vo). Ma è anche (e forse soprattut-
to) una cooperazione tra individui e
specie per una migliore distribuzio-
ne delle risorse.

Il Circolo della Rosa (via Pietro Calvi,
Milano) ospita oggi alle 18 un
incontro per presentare lo spettacolo
Hamlet Noir (Amleto Nero),
prodotto in Burkina Faso.
L’appuntamento sarà anche
un’occasione per sostenere un progetto
di formazione di giovani scrittrici
promosso da Talents de femmes
(Talenti di donne), un’associazione
fondata nel Burkina Faso da Odile
Sankara, un’artista burkinabé di
teatro e di cinema, che raggruppa una
ventina tra insegnanti, letterate,
coreografe, attrici, formatori e
assistenti culturali. Vogliono
promuovere il talento femminile in
ogni ambito delle arti e dello
spettacolo e far emergere la parola
femminile come apporto delle donne
alla cultura del Burkina. Oltre a
spettacoli e festival, Talent ha avviato
il «Progetto per sostenere la
formazione letteraria delle ragazze
delle scuole superiori», con l’obiettivo
di interessare le ragazze alla scrittura.
Lo scorso anno la Libreria delle Donne
di Milano ha proposto il Progetto per
il premio Grazia Zerman ed è stata
realizzata la prima edizione del
concorso letterario «Voix de
Femme-Grazia Zerman», al quale
hanno partecipato più di 200 ragazze
burkinabé. Il Progetto, ha bisogno di
finanziamenti per continuare a vivere.
Chi vuole e può contribuire ha a
disposizione un conto corrente postale:
58609603 intestato a Cosentino Vita e
Rinaldi Maria/causale Per il Burkina.

Le piante comparvero sulla Terra, insieme agli animali, 600 milioni di anni fa

Emiliano Guanella

Dall’Africa a Milano
Per aiutare
le giovani scrittrici

22 mercoledì 17 novembre 2004orizzonti



Vedere 
per curare. 
Questa è la 
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PER CONTRIBUIRE E PER INFORMAZIONI SUGLI INCONTRI: 

Un corpo trasparente. Un corpo dentro il
quale si può viaggiare e vedere in profondità.
Questa è la nuova diagnostica per immagini
a cui è dedicata la Giornata Nazionale per la
Ricerca sul Cancro.
Grazie alle più recenti e rivoluzionarie 
tecnologie, si potrà scoprire il tumore
nella sua fase iniziale, quando le possibilità
di guarirlo sono maggiori.
Per questo sabato 20 novembre è importante
partecipare agli Incontri con la Ricerca: 
in 50 città italiane i ricercatori incontrano il
pubblico e gli studenti per condividere e 
discutere i progressi della scienza italiana.
Anche tu schierati al nostro fianco e partecipa
all’Incontro organizzato vicino a casa:
potrai scoprire come la fantascienza è
diventata scienza.



FATE LA GUERRA E NON L’AMORE

D
ue sono i pilastri del pro-
gramma economico di Bu-
sh per il secondo manda-

to: il primo è condensato nel pro-
getto di “Ownership Society” (so-
cietà della proprietà) e delinea un'
ulteriore tappa nella privatizzazio-
ne dei servizi sociali; il secondo
consiste nel rendere permanenti i
tagli delle imposte già realizzati e
concedere ulteriori incentivi fisca-
li per incrementare le privatizza-
zioni di pensioni e sanità.
E apprezzabile la chiarezza con la
quale, nel programma di Bush, si
prende a riferimento il valore del-
la proprietà e non, ad esempio,
quello del lavoro. Non che gli sta-
tunitensi non lavorino, anzi lavo-
rano molto più degli europei, ma
per la destra, da sempre, il valore
più importante è la proprietà, rite-
nuta la vera garanzia della libertà
e della sicurezza dei cittadini. Ed è
proprio con queste motivazioni
che la “Ownership Society” viene
venduta: rendere tutti gli statuni-
tensi proprietari per dare ad essi
più libertà, più sicurezza, più pote-
re e più attaccamento al proprio
paese. Negli anni passati, si sostie-
ne, metà dei cittadini sono diven-
tati proprietari di azioni, ora biso-
gna fare in modo che anche i me-
no abbienti possano diventarlo.
Ma come? Innanzitutto dando ai
giovani lavoratori la possibilità di
dirottare il 12,5% di trattenuta sa-
lariale per la previdenza pubblica
in conti personali da fare gestire a
compagnie private che investiran-
no soprattutto in azioni, cosicchè
il lavoratore diventerà proprieta-
rio di beni reali e, poiché il rendi-
mento delle azioni si ritiene sia
superiore a quello degli altri as-
sets, ne trarrà un vantaggio.
Questi argomenti hanno evidente-
mente avuto successo, ma è bene
tener presenti alcuni fatti. Se è ve-
ro che la proprietà delle azioni si è
diffusa, ciò non ha impedito la

progressiva concentrazione della
ricchezza finanziaria che ha rag-
giunto ora negli Usa un livello re-
cord, superiore a quello preceden-
te la grande crisi del 1929. Pensare
che il possesso di qualche migliaio
di dollari di azioni, gestite da inve-
stitori istituzionali, per di più al
centro di contestazioni giudiziarie
per conflitti di interesse, dia al la-
voratore un maggior potere è ridi-
colo. La diffusione della proprietà
inoltre è andata avanti con una
crescita eccezionale dell'indebita-
mento delle famiglie, che ha rag-
giunto anch'esso livelli record, sic-
chè quella statunitense, ancor più
che una società di proprietari, ap-
pare oggi come una società di de-
bitori. Quanto alla tesi che aumen-
tando l'area dei sistemi pensioni-
stici a capitalizzazione aumenti il
tasso di risparmio basta considera-
re che gli Usa sono il paese con
una quota di pensioni private tra
le più alte e con il più basso tasso
di risparmio al mondo.
Per il futuro vi è da chiedersi se il
dirottamento dei contributi dei
giovani lavoratori non minerà il
sistema pensionistico pubblico la-
sciando scoperti i lavoratori più
anziani. Inoltre il maggior rendi-
mento delle azioni, se esiste, altro
non è che il prezzo del maggior
rischio che l'investimento aziona-
rio comporta, se ne sono accorte
quelle compagnie di assicurazioni
anglosassoni, che hanno investito
la gran parte dei portafogli in azio-
ni, prevedendo rendimenti assolu-
tamente improbabili, e da anni

vanno avanti con trucchi contabi-
li per coprire i buchi. In definitiva,
aldilà delle motivazioni ideologi-
che, questo progetto consiste nel
cercare di risolvere il problema
previdenziale aumentando i rischi
per i lavoratori, il che contraddice
l'ispirazione originaria di tutti i si-
stemi di sicurezza.
I tagli fiscali sono sostenuti con
l'argomento classico della destra:
riducendo la pressione fiscale au-
menta il tasso di crescita. Ma i
fatti ci dicono che negli Usa il peri-
odo di massima crescita, gli anni
di Clinton, è stato quello del rigo-
re fiscale; il Giappone, tra i paesi
avanzati quello con più bassa pres-
sione fiscale, solo ora, forse, sta
uscendo da un decennio di stagna-
zione; in Europa, Finlandia, Sve-
zia, Danimarca, Olanda sono tra i
paesi con le migliori performan-
ces economiche e sono quelli a
più alta pressione fiscale.
Quale potrà essere l'impatto di
queste politiche sull'economia sta-
tunitense? Da anni ormai gli Usa
vivono al disopra dei propri mez-
zi. Essi oggi importano in un anno
600 miliardi di dollari in più di
quanto esportano e bilanciano
questo deficit con un'equivalente
importazione di capitali, con i qua-
li finanziano circa i 2/3 degli inve-
stimenti netti. E poiché famiglie,
Stato ed imprese si indebitano tut-
ti a livelli record, gli Usa sono di-
ventati di gran lunga il più grande
debitore mondiale. E vero, Bush
ha promesso di azzerare il deficit
pubblico bilanciando l'effetto dei

tagli fiscali con tagli alla spesa di-
screzionale, ma non ha detto co-
me farà e poiché tra le spese discre-
zionali ci sono anche quelle milita-
ri, data la politica estera che segue,
è probabile invece che il deficit
pubblico cresca. Se questo accadrà
i tassi di interesse aumenteranno e
la crescita economica rallenterà,
cosa che sta già avvenendo.
In questi frangenti l'unica leva a
disposizione di Bush pare sia un'
ulteriore massiccia svalutazione
del dollaro, soprattutto nei con-
fronti delle monete asiatiche. Ma
non è detto che produca gli effetti
desiderati: la svalutazione del 30%
rispetto all'euro degli ultimi due
anni non ha frenato il peggiora-
mento della bilancia dei pagamen-
ti statunitense. In ogni caso pro-
durrebbe un sensibile rallenta-
mento della crescita economica,
giacchè da anni le esportazioni in
Usa trainano l'economia mondia-
le ed Europa e Giappone non rie-
scono a produrre da sé l'impulso
alla propria crescita. Crescita eco-
nomica in rallentamento ed au-
mento dell'instabilità, questo è,
per il futuro, lo scenario più pro-
babile e non il peggiore. Il peggio-
re si verificherebbe se una svaluta-
zione del dollaro o una crescita
dei tassi di interesse troppo rapidi
dovessero provocare una nuova
crisi finanziaria tipo 2000-2002.
Essa avrebbe ripercussioni più pe-
santi di quella precedente sulla sta-
bilità dei sistemi finanziari, giac-
chè una parte delle istituzioni fi-
nanziarie, soprattutto compagnie
di assicurazione e fondi pensione
anglosassoni, non hanno ancora
assorbito il colpo della crisi prece-
dente, e sull'economia reale, i cui
squilibri anzichè ridursi si sono in
parte aggravati durante la lieve ul-
tima recessione.
Prima o poi dovremo fare tutti i
conti con i fallimenti delle politi-
che economiche della destra.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Sagome di Fulvio Abbate

Usa, le (poche) proprietà di chi lavora

Maramotti

C
hi sabato scorso non ha avuto modo di
assistere alla puntata de “L’infedele”,
con uno smagliante Gad Lerner, su La7,

ha perso davvero molto della vera vita comu-
ne, e dunque, assai probabilmente, resterà in-
dietro in tema di comprensione della nostra
attualità politica. L’argomento, innanzitutto.
Bello tozzo: la pornografia. Intesa come osses-
sione, come devianza. Dove l’immagine para-
digmatica riguarda un film (porno) nel quale,
va da sé, c’è l’immancabile primo piano di un
pene che entra nella vagina. Fra gli ospiti Giu-
liano Ferrara in veste di difensore della
“morale necessaria”, la filosofa Roberta De
Monticelli, una implacabile giornalista di

“Avvenire”, la pornostar Ovidie Becht, varie
ed eventuali, ma soprattutto, come unico con-
vitato di pietra, la parola d’ordine ufficiosa
emersa comunque nel corso della discussione.
Si tratta infatti dell’arma segreta, della V2, at-
traverso cui un certo settore del centrodestra
tenterà di scippare consensi “moderati” o piut-
tosto “centristi” o direttamente “cattolici” al
blocco di centrosinistra, stiamo parlando, eb-
bene sì, della cosiddetta ortodossia. Ortodos-
sia a parte, in verità, la parola d’ordine reale,
quella davvero sincera, emersa nel corso de
“L’infedele”, anzi il motto, nessuno, neppure
Ferrara, ha avuto il coraggio di pronunciarlo
in tutta la sua franchezza (forse, ma si tratta di

nostre congetture, avrebbe potuto farlo soltan-
to la sua compagna, Anselma Dall’Olio, lei sì
che possiede la tempra per dichiarare ogni co-
sa senza imbarazzo) e corrisponde a uno schiet-
to “fate la guerra non fate l’amore”. Guai co-
munque a immaginare che si tratti di una no-
stra battuta (a maggior ragione dopo le imma-
gini terribili che giungono dal massacro di un
civile ferito a Falluja), nel senso che non puoi
interpretare altrimenti la sortita di una crocia-
ta contro la “pornografia” da parte di un sog-
getto avveduto quale Giuliano Ferrara, lo stes-
so che, come ha ricordato Lerner per chiarezza
biografica, qualche anno fa, proprio con la sua
signora (sempre lei, Anselma Dall’Olio), pre-
sentava in televisione un programma intitola-
to “Lezioni di sesso”, è ovvio però che quando
si tratta di salvare la civiltà, per l’occidente
cristiano e democratico ogni argomento è legit-

timo. Dunque, fate la guerra e non l’amore,
ma soprattutto fate in modo che partendo dal-
l’equazione vittoria di Bush negli Usa uguale a
ottime prospettive per Berlusconi, Previti e so-
ci anche da noi, si possano mettere con le spal-
le al muro quegli altri “centristi cattolici” che
hanno optato per l’alleanza con il blocco lai-
co-socialista, invitandoli appunto all’ortodos-
sia. Proviamo adesso a immaginare in che mo-
do. Dunque... dunque, il direttore del “Foglio”
ti invita a casa sua il giorno prima delle elezio-
ni, facendoti trovare il cardinale Ratzinger,
l’uomo che ci tiene proprio all’ortodossia, già
che c’è, Ferrara fa il primo passo, giusto per
non scomodare più di tanto il cardinale, sce-
glie lui di chiederti cosa pensi su certi argomen-
ti scabrosi - fecondazione assistita, matrimo-
nio tra gay e lesbiche, crocifisso in aula - alla
fine, dopo che tu, cattolico, hai dato le tue

brave risposte, lui, Ferrara, le sottopone al va-
glio del porporato, così, giusto perché si sappia
che l’Italia è terra cristiana e non strafottente
in fatto di fede. S’intende, che a dargli manfor-
te, qualora ce ne fosse bisogno, potrebbe giun-
gere anche la signora Anselma Dall’Olio. Per
l’occasione, c’è da sperare che “L’infedele”
non ci faccia mancare un bel numero speciale,
con Lerner che dà un colpo al cerchio e uno
alla botte, o magari si toglie finalmente la sod-
disfazione di rispondere, per tutti noi, unica-
mente alle ragioni del pensiero laico che non
sembra più avere diritto di cittadinanza in Ita-
lia. Alla fine, statene certi, sarà chiaro che la
parola d’ordine è quella che vi abbiamo già
consegnato: fate la guerra non fate l’amore.
Amen. E se i futuri interpellati - i cattolici titu-
banti - gli dessero davvero retta?

f.abbate@tiscali.it

Potremmo dire
problemi loro...
Pierfrancesco Majorino, Milano

Caro Direttore,
Enrico Manca e Giusi La Ganga aderiscono alla Margherita.
Evviva. Potremmo anche dire: problemi loro.
Mi auguro solo che nessuno abbia lo stomaco di proporceli
come protagonisti di “Uniti nell’Ulivo”.

Lettera per la morte
di un partigiano
I giovani dell’Anpi di Rimini

La notte scorsa abbiamo perso un grande amico e compagno,
il partigiano Floriano Biagini.
Noi che siamo stati per lui studenti, amici, compagni, piangia-
mo la scomparsa di un uomo amato da tantissime persone,
che lo hanno conosciuto nel suo lavoro appassionato come
professore, e nel suo impegno costante dentro l’Anpi per
l’affermazione dei valori profondi nati dalla Resistenza e dal-

l’antifascismo.
Pur essendo una persona di indole umile e schiva, Floriano è
stato un punto di riferimento umano ed ideale per molti
amici di ogni età, perché ha stretto rapporti di grande umani-
tà ed affetto con tutti, per la sua ironia e simpatia.
Floriano ci ha lasciato purtroppo in un periodo oscuro di
revisionismo e di guerra, che lo deludeva ed amareggiava
moltissimo, un momento in cui sono calpestati quotidiana-
mente i valori della pace, della libertà, della giustizia e della
democrazia, per i quali lui ed altri hanno combattuto e che
hanno continuato a difendere in ogni momento della loro
vita.
Ci spaventa che siano rimasti pochi ormai i personaggi in
grado di lasciare un giorno la stessa importante eredità. Floria-
no nutriva grandi speranze nei giovani: la sua testimonianza
di vita e di lotta ci unisce nella volontà di perseguire gli ideali
che ci ha trasmesso.
Ciao “Giulio”, ti salutiamo con un grande abbraccio, resistere-
mo sempre.

A proposito di italiani
Paola Brizzi

Caro Direttore,
leggo sempre con interesse i suoi editoriali e spesso ne ricavo
il piacere che si prova quando ci si rende conto di non essere

rimasti soli a pensare in un certo modo, rompendo quella
solitudine intellettuale che si prova a vivere in un paese
governato come il nostro.
Ciò non è avvenuto quando ho letto il suo “Elogio degli
italiani” su “l’Unità” di domenica 31 ottobre. Anzi, la conside-
razione dei fatti che lei elenca, mi fa arrivare alla conclusione
opposta: gli Italiani somigliano sempre di più agli Americani,
stolidi, indifferenti alla follia del loro presidente, senza alcuna
reazione, neppure al momento di votare. Infatti, parlando di
Italiani, non vorrei che ci dimenticassimo che questo gover-
no è stato eletto non tanto liberamente, se pensiamo alle
televisioni del cavaliere, ma comunque democraticamente.
La formula che gli Italiani oggi utilizzano più comunemente
per giustificare l’esistenza in vita del governo Berlusconi è:
«... tanto sono tutti uguali, destra, sinistra, etc». Lo dico con
cognizione di causa perché sono tre anni che mi batto dialetti-
camente con tutti quelli che so avere votato per questa gente.
I giovani poi, sono per la maggior parte cinici e disillusi,
senza lavoro, senza casa, senza la prospettiva di una vita
appena decente. Essi non vedono la partecipazione alla vita
politica come un mezzo per cambiare le cose, anzi pensano
che sia, nel migliore dei casi, una perdita di tempo, una
battaglia contro i mulini a vento, convinti come sono che
l’unica cosa che conta sia il denaro; e anche in questo caso le
nostre vicende politiche sono una bella conferma della validi-
tà di questa opinione.

Pertanto, i nostri compatrioti da lei elogiati, mi appaiono
imbecilli ammiratori di un regime (checché ne dica D’Ale-
ma) o amebe incapaci di reagire alle malefatte di ogni genere
che vengono compiute quotidianamente e in essi ravviso
coloro che a suo tempo ci infilarono nel ventennio più disa-
stroso della storia d’Italia.
Come è possibile elogiare questa gente che in massa si pone
davanti al televisore a vedere “Il Grande Fratello”, non legge i
giornali e si ritiene informata avendo visto Rete 4 di Fede?
La saluto cordialmente.

Cara Paola Brizzi, grazie di avere risposto al mio editoriale.
S’intende che condivido ciò che lei dice. Io, nel mio articolo,
intendevo (intendo ancora) elogiare quegli italiani, quei nostri
forti concittadini per bene che resistono, nonostante tutto, ad un
governo dannoso e ridicolo, alla nuova vantata illegalità, allo
sconquasso dell’economia, al mare di bugie e di silenzi che ci
circonda. Ci sono, ce ne sono tanti e io ho voluto rendere loro il
tributo di attenzione che meritano.

F.C.

SILVANO ANDRIANI

cara unità...

Pensare che il possesso di qualche
migliaio di dollari di azioni dia al

lavoratore un maggior potere è ridicolo

S
i dice che il Governo Berlusconi avrebbe
dovuto portare, se non altro stabilità.
Anzi, il Presidente del Consiglio cerca di

vantarsene più volte.
Vediamo invece come stanno le cose per il
Ministero degli Esteri, il più delicato perché
direttamente collegato agli interessi di lungo
periodo dell'Italia, per di più in una situazio-
ne internazionale che definire drammatica è
dire poco.
Se domani, giovedì 18 novembre, come tutto
lascia presagire, la Commissione Barroso, do-
po aver cambiato i commissari italiano e letto-
ne riuscirà ad avere l'approvazione del Parla-
mento Europeo, ipso facto il nuovo Commis-
sario Europeo Franco Frattini non potrà più
svolgere l'incarico di Ministro degli Esteri.
Bongré malgré, Silvio Berlusconi ne dovrà no-
minare uno nuovo a meno che non voglia
attribuirsi di nuovo l'interim del dicastero.
Così all'Ambasciatore Renato Ruggero (11 -
06 -2001 / 05 -01 -2002, meno di sette mesi) è
seguito l'interim di Silvio Berlusconi (06 -11 -
2002/13 -11 - 2003), a cui a sua volta è seguito

Franco Frattini ( nominato il 14 -11 - 2003:
cioè circa un anno fa). Ora sarà il turno del IV
Ministro degli Esteri della Casa della Libertà.
Siamo per ora, ad una media di neanche un
anno a testa! Alla faccia della stabilità.
Intanto l'Italia sta vistosamente perdendo pe-
so in politica estera. L'ultima notizia è di ieri.
Una situazione delicatissima, come quella dell'
Iran e stata disinnescata con successo. Infatti
l'Iran ha accettato il congelamento delle attivi-
tà di arricchimento dell'uranio per bloccare i
timori che dalla energia nucleare si volesse
passare ad una bomba atomica.
Chi l'ha effettuato la mediazione? Quelle che
lo “Herald Tribune” del 16 - 11 chiama le tre
“maggiori potenze della Unione Europea

(Francia - Germania - Gran Bretagna)” han-
no negoziato un accordo a nome della Unio-
ne Europea, subito salutato con entusiasmo
dall'Alto Rappresentante per la Politica Estera
e di Difesa Javier Solana. La vicenda è stata
citata dallo stesso George W. Bush nella confe-
renza stampa finale del suo incontro con
Tony Blair. E l'Italia?
Negli stessi giorni si consumava il dramma di
Falluja. L'Italia, il terzo contributore di milita-
ri in Iraq era d'accordo, non d'accordo, o sem-
plicemente non aveva voce in materia? Men-
tre la stessa Polonia e l'Ungheria annunciano
il loro disimpegno militare dall'Iraq, la parola
del nostro governo dovrebbe avere un peso
ancora più forte di un tempo. Questo peso

viene speso, non viene speso? Nessuno ci dice
niente. Per non parlare della conferenza inter-
nazionale sull'Iraq di fine novembre sulla qua-
le pure non vi è chiarezza.
Avevamo un impegno continuativo ed impor-
tante a favore della risoluzione del problema
mediorientale, resa nuovamente urgente da
quella “finestra di opportunità” che oggettiva-
mente si dischiude oggi in quell'area. Non
sembra che abbiamo niente da dire se non
discettare sul livello di rappresentanza ai fune-
rali di Arafat. Eppure quello del medioriente
sembra il terreno più propizio per un'iniziati-
va unitaria di tutta l'Europa, nell'ambito del
“quartetto”, con Onu, gli stessi Usa e la Rus-
sia.

Il trenta novembre il gruppo di saggi incarica-
ti da Kofi Annan di formulare un progetto di
riforma dell'Onu presenterà il suo piano per
la riforma del Consiglio di Sicurezza.
Non c'è nessun italiano tra questi “saggi” e
tutte le previsioni ci danno in rincorsa verso
una riforma che potrebbe davvero sancire
una gerarchia all'interno delle Nazioni Euro-
pee con la Germania che si aggiungerebbe alla
Francia e alla Gran Bretagna, come membro
permanente, codificando così una distanza tra
questi paesi e gli altri compresa l'Italia, che
pure ha analogo peso demografico ed econo-
mico.
Diciamo queste cose non per spirito di polemi-
ca fine a se stessa, ma con vera e autentica

preoccupazione, per il ruolo che l'Italia po-
trebbe esercitare per aiutare a risolvere i pro-
blemi del mondo aldilà del contesto politico
che ne determinerà gli indirizzi. Il nuovo Mi-
nistro degli Esteri dovrà avere piena consape-
volezza di questo stato di cose e accingersi al
suo lavoro con grande impegno ma anche con
umiltà. Se sarà l'on. Gianfranco Fini, si ricordi
la lezione della Convenzione Europea. In quel-
la sede l'Italia contò - e questo fu riconosciuto
da tutti - perché la sua delegazione si mosse in
modo convergente e, tutto sommato, nella
tradizionale linea europeistica dell'Italia.
Speriamo che questa lezione venga tenuta a
mente.
In ogni caso, sarà nostro compito chiedere
immediatamente un dibattito parlamentare,
perché non cambi un solo ministro, ma si
effettui veramente un confronto sull'intero ar-
co dei problemi della politica estera dell'Italia.

Capogruppo DS
Commissione Affari Esteri

Camera dei Deputati

Esteri, il balletto dei ministri
VALDO SPINI
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Cercando Zarqawi. «Come possono essere scappati?... Li hanno mica avvertiti che stavamo arrivando?»
(International Herald Tribune del 16 novembre)

La tiratura de l’Unità del 16 novembre è stata di 139.488 copie

matite dal mondoI
n senso stretto, le truppe ame-
ricane hanno, sì, vinto la bat-
taglia di Falluja. Ma nel con-

tempo hanno dato prova, al di là
di ogni dubbio, di non essere in
grado di vincere la guerra, in
Iraq. Comunque, che senso ha la
vittoria di Falluja? Il nemico non
vi aveva un quartier generale da
distruggere, né un comandante
che potesse firmare un atto di re-
sa. Prendiamo ad esempio Samar-
ra, altra città “liberata”: non appe-
na i militari americani hanno ri-
volto altrove la loro attenzione,
gli insorti sono tornati a farsi vivi.
Due settimane fa la città è stata
fatta oggetto di bombardamenti e
di attacchi a colpi di mortaio, con
un bilancio di almeno una trenti-
na di morti.
Non esistono vittorie durature in
Iraq, solo morte e sofferenza.
Stando ai vertici militari Usa, il
piano ora sarebbe quello di inse-
diare a Falluja una forza di sicu-
rezza irachena, di ricostruire la
città per riconquistare la fiducia
della popolazione residente e con-
vincere i sunniti - già sostenitori
di Saddam Hussein - a deporre le
armi e partecipare a un processo
politico legittimo. Ammesso che
lo sia. L’esercito e la polizia irache-
ni sono tutt’altro che efficienti.
Le forze irachene non hanno so-
stenuto pesanti scontri a Falluja:
vi sono entrate al seguito degli
americani e si sono limitate a per-
quisire le abitazioni, peraltro già
abbandonate. Se ne stavano lì, in
giro, con le loro nuove uniformi
brune e un’aria disorientata. E la
polizia, fresca di addestramento,
dà l’idea di una certa inefficienza.
L’altro giorno, per esempio, gli
insorti hanno attaccato sette delle
33 stazioni di polizia di Mosul,
riuscendo a fuggirsene con 40 vei-
coli, armi, radio portatili, compu-
ter, telefoni, uniformi ed equipag-
giamenti. Quanto alla ricostruzio-
ne, la Coalizione si è dimostrata
fin qui incapace di ripristinare in
maniera significativa le infrastrut-
ture del paese. Peraltro, sfugge la
logica che induce a spianare la
città di Falluja per poi inviarvi
qualche settimana dopo gli addet-
ti alla ricostruzione e riportarla
alle condizioni originarie.
Proviamo ad immaginare cosa ac-
cadrebbe se qualche forza stranie-
ra dovesse fare lo stesso con una

delle nostre città -metti York, Per-
th o Swansea - e alla cittadinanza
venisse detto «non vi preoccupa-
te, torneremo più in là e rimette-
remo tutto a posto nuovamente».
Certo non troveremmo consola-
zione in una promessa del gene-
re, anzi ci verrebbe da rispondere
che non sarebbe più la città che
conosciamo, ma soltanto una co-
pia senz’anima. La battaglia di
Falluja ha prodotto gravi danni a
numerose moschee. Ufficialmen-
te, i militari non dovrebbero at-
taccare gli edifici sacri a meno
che non vengano utilizzati dagli
insorti per fini di ostilità. Cosa
che in effetti hanno fatto. Si legge
su un quotidiano americano a
proposito di Falluja: «Non ci è
voluto molto a neutralizzare la
minaccia proveniente dalla mo-
schea sovrastata da una grande
cupola verde. I marines che avan-
zavano lungo le polverose e affol-
late strade di Falluja erano presi
di mira da cecchini appostati in
cima ad uno dei suoi minareti.
Hanno quindi chiesto l’appoggio
dell’aviazione. Risultato, una
bomba da 500 libbre ha preso in
pieno il minareto, polverizzando

praticamente una parte della mo-
schea di Khulafa al-Rashid, l’edifi-
cio di culto più importante della
città».
Certo, la si può sempre ricostrui-
re, una moschea distrutta. Ma an-
cora una volta provate ad immagi-
nare se lo stesso accadesse da noi.
«Ci dispiace per la Cattedrale di
York, purtroppo veniva usata da
estremisti inglesi che ci sparava-
no addosso. Comunque, non vi
angustiate, la rimetteremo a nuo-
vo quanto prima». In questa chia-
ve dovremmo valutare la scelta
politica di sottomettere la città
sunnita di Falluja. I sunniti han-
no sempre esercitato il controllo
sull’Iraq, anche se non rappresen-
tano che un quinto della popola-
zione. In qualsiasi consultazione
elettorale gli sciiti otterrebbero la
maggioranza dei seggi in parla-
mento e costituirebbero un gover-
no permanente dominato da
quello schieramento.
L’attacco a Falluja era inteso a far
capire ai sunniti che non avevano
alternative se non quella di accet-
tare un ruolo minoritario in uno
stato iracheno democratico, che
il voto deve prevalere sulla guerri-

glia. La risposta non si è fatta at-
tendere. Un consistente numero
di militanti sunniti ha lasciato
prontamente la città per andare
ad attaccare le forze americane al-
trove. Le città prescelte sono state
Mosul e Ramadi. Nella prima,
500 insorti - un contingente di
gran lunga più numeroso di quan-
to il comando Usa o l’intelligence
non avessero previsto - hanno ef-
fettuato un raid contro le forze di
sicurezza. Quindi gli americani
sono stati costretti a richiamare
un battaglione dal fronte di Fal-
luja. Contestualmente, il governo
iracheno metteva in campo quat-
tro battaglioni della guardia na-
zionale. Altrettanto vale per Ra-
madi, città di 400 mila abitanti,
sulle rive dell’Eufrate e distante
una cinquantina di chilometri da
Falluja. Anche qui si sono dovute
richiamare truppe dalla stessa Fal-
luja. Parlando con un reporter,
un comandante americano in zo-
na di operazione ha ammesso
«Ramadi è davvero fuori control-
lo, serve un altro battaglione di
fanteria. In città ci sono all’incir-
ca 150 combattenti stranieri, sem-
pre più determinati ed agguerri-
ti».
Proprio così. Non appena gli ame-
ricani si impongono da una par-
te, un’altra città esce dal loro con-
trollo. Si sono assunti un compi-
to impossibile, da qualsiasi ango-
lazione lo si guardi. A ciò si ag-
giunga che i metodi attuati per
sottomettere le città ribelli sono
in sé controproducenti. Tornan-
do all’esempio che proponevo di-
anzi, pensate che gli abitanti di
York o Perth o Swansea dopo la
battaglia se ne ritornerebbero in
città felici per il solo fatto di aver
salvato la pelle, anche se le loro
case sono state rase al suolo? Be’,
non credo proprio. La Coalizione
non riuscirà ad imporsi, in Iraq.
Non realizzerà gli scopi che si è
prefissa. D’un tratto Falluja ha
confermato ciò che molti di noi
avevano previsto sin dall’inizio.
Ovvero che l’intera impresa è un
sonoro fallimento.
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Falluja ha confermato ciò che molti di noi
avevano previsto sin dall’inizio. Ovvero

che l’intera impresa è un sonoro fallimento

Le truppe americane hanno vinto la
battaglia di Falluja. Ma hanno dato
prova di non poter vincere la guerra

S
ull'esito delle elezioni presidenziali americane la riflessione del
centrosinistra italiano, in particolare dei Ds impegnati nel loro
congresso, deve essere rigorosa, perfino impietosa. Certo, se una

lezione non se ne può trarre è che Bush abbia vinto “al centro”, giacchè
l'evidenza empirica dice che la netta vittoria repubblicana si deve alla
polarizzazione di fasce di popolazione ipermobilitate proprio grazie a
una radicalizzazione - l'opposto della moderazione - su parole d'ordine
tratte dall'ultrafondamentalismo religioso e dall'ultratradizionalismo
rurale. L'insegnamento su cui meditare, invece, è ciò che il voto Usa ha
mostrato quanto a insospettata (per i disattenti) potenza della “sfera dei
valori” e della “dimensione morale”, un insegnamento importante
specie per un paese come l'Italia - dove l'eredità di Machiavelli è stata
spesso usata come un comodo alibi per giustificare inquietanti miscele
di cinismo e di trasformismo - e per noi Ds, ancora invischiati in una
tradizione storicista e materialista che non di rado ha portato a snobba-
re come “filistee” o come "moralistiche" le istanze etiche e valoriali in
politica.
Non era, dunque, per caso che il “documento dei 22” - seguito ora dal
manifesto “Per un congresso aperto che parli al paese” - insistesse così
appassionatamente sull'essenzialità della dimensione ideale per il rinno-
vamento e il rilancio dell'iniziativa del centrosinistra italiano, dimensio-
ne fondamentale per dare alla stessa elaborazione programmatica -
peraltro persistentemente trascurata o rinviata - lo slancio necessario
per “avvincere” e dunque convincere. Il voto americano conferma che
sono molti i motivi per decidersi, una buona volta, a dare alla questione
dei “contenuti” un'importanza almeno pari a quella dei “contenitori”,
saldando finalmente il “progetto” al “programma”. Consideriamo an-
che il fatto che all'ipotesi (per noi sbagliata) di configurare la Federazio-
ne come premessa del partito riformista è stata affiancata la proposta
(altrettanto sbagliata), avanzata da Bertinotti, di dar vita a un nuovo
contenitore di tutte le forze della sinistra alternativa: non possiamo non
vedere che rischia di materializzarsi la possibilità di un'articolazione del
centrosinistra in due campi rigidamente perimetrati, quello dei riformi-
sti e quello dei radicali. Ma sbaglia sia chi pensa di andare avanti con la
testa rivolta al passato, sia chi pensa di tornare a quel riformismo senza
popolo che già ci ha condotto alla sconfitta. In questo modo la Grande
alleanza democratica rischia di ridursi a un mero patto elettorale tra chi
ritiene che il compito della politica sia solo la ricerca di soluzioni per
governare e chi pensa che sia solo la rappresentazione iperidentitaria
dei gruppi sociali. Il confronto programmatico diventerebbe così una
mera appendice del patto politico, un elenco di propositi (tra di loro
con ogni probabilità incoerenti) incapace di affrontare i nodi di fondo

che invece rimangono aperti.
Sarebbe l'esatto contrario di quello che occorre. Se vuole essere credibi-
le come alternativa al governo delle destre, il centrosinistra ha bisogno
di proporre un “modello di società” e una “idea complessiva del paese”,
entro cui articolare, con una grande capacità di innovazione, finalità
condivise, una visione unificante del futuro dell'Italia fondata su una
nuova immagine di responsabilità sociale, un solido programma di
governo dotato di obiettivi e priorità. Per far questo la Grande alleanza
democratica deve riformulare le idealità di riferimento e ciò comporta
una rielaborazione storico-politica dell'Italia repubblicana. Per contri-
buire positivamente a questa ricerca, i Ds devono chiudere la strada a
due progetti speculari, quello del Partito riformista e quello della Fede-

razione delle sinistre, entrambi tali da rendere oggettivamente più
difficile portare a sintesi le diverse culture politiche del centrosinistra.
Del resto, le risposte alle esigenze di innovazione proposte dalla “terza
via” e dal blairismo sono da tempo in crisi e gli stessi teorici di quella
formula fanno autocritica, riconoscendo che essa si è configurata più
come adattamento alle spinte neoliberiste che come definizione di
nuovi obiettivi. Oggi ne critichiamo la velleità di costruire una nuova
famiglia di valori attingendo indifferentemente sia dalla tradizione di
destra che da quella di sinistra e la subalternità al modello americano,
assunto come riferimento per combattere la “sclerosi” europea. Ma il
socialismo democratico non ha esaurito la sua capacità propulsiva così
come il modello sociale europeo, se opportunamente rinnovato, può

essere competitivo rispetto al modello neo-liberista. Si tratta da una
parte di rispondere alla crescente richiesta di libertà individuale, che si
esprime sia nella sfera sociale che in quella economica, e dall'altra alla
domanda di protezione contro i nuovi rischi derivanti dalla globalizza-
zione. La sinistra non può individuare soluzioni credibili a questi pro-
blemi se non ridefinisce i propri valori ponendoli in chiara alternativa
rispetto a quelli della destra. Libertà, eguaglianza, solidarietà non posso-
no che essere fra loro connesse e interdipendenti: la sinistra rispetto alla
destra non può che proporre una idea di libertà più ampia, che punta a
rimuovere gli ostacoli al suo completo dispiegamento, un'idea di libertà
individuale intesa in primo luogo come “impegno sociale” per usare le
parole di Sen.
Sul terreno della politica internazionale gli importanti passi in avanti
che sono stati fatti ora non debbono essere pregiudicati: per i Ds è
inaccettabile che il metodo democratico che governa i conflitti interni
agli stati non venga applicato anche alle politiche di sicurezza e alla
stabilità internazionale. L'uso della forza, anche quando si configura
come ammissibile sulla base del diritto internazionale, deve essere
considerato una tragedia, la sconfitta del metodo democratico. Sul
terreno del welfare e dello spazio e del ruolo delle politiche pubbliche
emerge una singolare incertezza sul tipo di riformismo a cui si intende
ancorare il nostro partito. Il riferimento, malgrado l'aspra discussione
interna al Labour, resta Tony Blair il quale, ancora poche settimane fa
alla London School, ha sostenuto la desiderabilità di un ridimensiona-
mento della presenza pubblica nei servizi tipici del welfare, a partire
dalla scuola e dalla sanità, e di un'estensione dell'offerta privata. Si
tratta di posizioni da contrastare perché allontanano i Ds dall'alveo del
socialismo europeo e perché non si conquista l'elettorato di centro
scimmiottando la destra, ma dando, da sinistra, risposte innovative e
credibili ai problemi del paese.
È su questi terreni tematici e problematici che si sarebbe dovuto svilup-
pare un confronto programmatico svincolato dalla rigidità delle mozio-
ni. In questi campi, infatti, si debbono dare messaggi chiari alternativi a
quelli della destra che, con la riduzione delle tasse, vuole sacrificare
intervento pubblico e protezione sociale, proprio quando l'Italia ha più
bisogno di politiche pubbliche consistenti ed incisive, sia per favorire lo
sviluppo che per promuovere la coesione sociale. Ora i congressi di
base sono iniziati. Da qui in avanti occorre assolutamente evitare che,
anche nella seconda fase - quella programmatica - del Congresso, le
mozioni, in nome della disciplina di corrente, finiscano per impedire
una discussione autentica o addirittura per accentuare le contrapposi-
zioni.

Nessuno vince in Iraq
ANDREAS WHITTAM SMITH

Il congresso Ds e la lezione americana
LAURA PENNACCHI BENIAMINO LA PADULA

La rappresentanza e la metafora Fiat
MARCO RIZZO

P
ersi a volte nel vortice perverso delle
alchimie politiche, indaffarati a di-
battere se e come fare le primarie, se

e chi deve partecipare oltre a Prodi, per-
diamo di vista quelli che dovrebbero esse-
re i soggetti politici di riferimento. Ma se
ci si ferma un attimo, ci si scontra di
fronte alla realtà di un riuscitissimo scio-
pero dei lavoratori del gruppo Fiat, quello
di venerdì 5 novembre, che ne ha coinvol-
ti circa l’80%, lavoratori uniti nella lotta
per la difesa dell'occupazione contro i pia-
ni industriali presentati dall’azienda. An-
cora una volta però è toccato proprio ai
lavoratori lottare per salvare l'industria
nel nostro Paese, per mantenere viva una
prospettiva di sviluppo. Chi di noi saprà
o vorrà raccogliere il grido di disperazio-
ne e di lotta di una intera generazione di
lavoratori, con sempre meno tutele, rima-
sti senza rappresentanza politica e in balia
di artate divisioni sindacali, che di fatto

abbassano il loro potere contrattuale pro-
spettando soluzioni a volte contradditto-
rie che non potranno trovare ascolto? An-
che sulla Fiat si è consumata l’ennesima
negativa divisione, che ha visto la Uil get-
tare la spugna e bocciare qualsiasi inter-
vento sull’azienda da parte dello Stato,
persino quello di una nuova rottamazio-
ne, bollando il tutto come una inutile
perdita di tempo. La Fiom, invece e giusta-
mente, è impegnata nel tentativo di chie-
dere un massiccio intervento da parte del-
lo Stato, che eviti alla Fiat il crack o la
vendita a multinazionali americane. In
Francia Renault e Pegeuot sono proprietà
dello Stato: lì le cose vanno meglio che da
noi. La Fiat infatti sta perdendo quote di
mercato e chiude stabilimenti: se il gover-
no non si degna di uscire dall’abituale
inerzia impedendo che la Fiat passi in
mano ad altri, si avrebbe come soluzione
drastica e irreversibile l’uscita dell’Italia

dal mercato dell’auto, con tutto ciò che
ne consegue in termini di indotto e di
ricadute pesantissime sull’economia. In
più, questo processo potrebbe avvenire in
una fase complicatissima per l’Europa,
che deve ancora assorbire l’entrata dei
nuovi Paesi, nei quali vigono normative e
regolamentazioni differenti, in genere me-
no favorevoli nei confronti dei lavoratori.
Ciò costituisce un problema, soprattutto
per l’impostazione neoliberista che l’Euro-
pa intende darsi in termini di mercato
interno e con l’approvazione che avverrà
a breve della direttiva Bolkenstein, ineren-
te la regolamentazione dei servizi da uno
Stato all’altro, che si regge su di un ap-
proccio puramente commerciale, crean-
do una protezione per i valori del merca-
to interno, ma non per quelli sociali, pena-
lizzando le legislazioni nazionali unifor-
mandole al ribasso e prendendo a riferi-
mento gli Stati con minori diritti sociali e

individuali. L’esatto opposto dell’Europa
dei diritti che vorremmo costruire e per
la quale continuiamo a lavorare. Per quan-
to ci riguarda, noi Comunisti italiani ci
stiamo impegnando in Europa per pro-
porre e suggerire provvedimenti che cer-
chino di contrastare o quanto meno limi-
tare al massimo delocalizzazioni selvagge
di aziende già attive sui territori, proprio
per ridurre i danni anche agli indotti do-
vuti alla chiusura degli stabilimenti. È un
percorso lungo e accidentato, ma è una
tappa obbligata di un processo ineludibi-
le per ridefinire una nuova alleanza tra
rappresentati e rappresentanti. La sini-
stra, comunista e non, o saprà cimentarsi
in questo difficile passaggio, o saremo de-
stinati a nuove e più eclatanti sconfitte.

L’autore è Presidente della
Delegazione dei Comunisti italiani

al Parlamento europeo
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Il mio nome è Bellucci
Monica Bellucci

IL FILM: Agents secrets
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Ovunque sei
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La mala educaciòn

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Tredici a tavola

375 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 2046

150 posti 15:30-17:50-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20.15-22:30 (E 4,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

122 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,20)

SALA 2 Io, robot

122 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,20)

SALA 3 Yu-Gi-Oh! - Il film

113 posti 14:45-16:40 (E 5,20)

Palle al balzo - Dodgeball
18:30-20:35-22:40 (E 5,20)

SALA 4 Collateral

454 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,20)

SALA 5 The Village

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,20)

SALA 6 L'esorcista: la genesi

251 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,20)

SALA 7 Resident Evil: Apocalypse

282 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 8 The Manchurian candidate

178 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 5,20)

SALA 9 Shall we dance?

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,20)

SALA 10 Evil - Il ribelle

113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Nostalghia
21.15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Collateral

400 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 3,60)

SALA 2 The Village

120 posti 15:30-17:30-20:30 (E 3,60)

L'inventore di favole - Shattered Glass
22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ovunque sei
20.40-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti L'uomo in più
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Se mi lasci ti cancello
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Camminando sull'acqua

280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Una talpa al bioparco

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti The Manchurian candidate
15:30-17:50-20.10-22:30 (E 4,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

The Village
21:15 (E 3,50)

Mucche alla riscossa
19:40 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Se mi lasci ti cancello
15:30-19:15-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Il segreto di Vera Drake

250 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 La sposa turca
15:30-17:30-20:15-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS L'esorcista: la genesi

499 posti 16:40-20:20-22:40 (E 5,00)

SALA 1 In amore c'è posto per tutti

143 posti 17:30-22:40 (E 5,00)

Il segreto di Vera Drake
20:10 (E 5,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

216 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

SALA 3 Codice Homer - A different loyalty

143 posti 20:00 (E 5,00)

Io, robot
17:15-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Shall we dance?

143 posti 19:45 (E 5,00)

Resident Evil: Apocalypse
17:45-22:15 (E 5,00)

SALA 5 Collateral

143 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

216 posti 17:00-19:15-21:30 (E 5,00)

SALA 7 The Village

216 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

SALA 9 The Manchurian candidate

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 10 L'esorcista: la genesi

216 posti 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

SALA 11 Shall we dance?

320 posti 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 12 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

SALA 13 Palle al balzo - Dodgeball

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,00)

SALA 14 Yu-Gi-Oh! - Il film

143 posti 16:15 (E 5,00)

Tredici a tavola

18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 L'esorcista: la genesi

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,13)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Le chiavi di casa
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti L'esorcista: la genesi
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Piccoli ladri
16:00-21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

300 posti 16:00-20:10-22:20 (E 4,50)

SALA 2 Shall we dance?

200 posti 16:00-20:10-22:20 (E 4,50)

SALA 3 The Village

150 posti 16:10-20:30-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti The Manchurian candidate
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

350 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 L'esorcista: la genesi

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Codice Homer - A different loyalty

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Resident Evil: Apocalypse
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Tredici a tavola
15:30-22:30 (E 4,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Evil - Il ribelle
20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Come inguaiammo il cinema italiano
20:15-22:15 (E 4,65)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Così fan tutti
20:15-22:15 (E 4,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il segreto di Vera Drake
20:00-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 L'esorcista: la genesi
(E 6,20)

SALA 2 Sky Captain and the World of Tomorrow
(E 6,20)

SALA 3 Shall we dance?
(E 6,20)

The Village
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA

LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Manchurian candidate

184 posti 16:00-19:00-22.00 (E 5,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

448 posti 16:30-18:00 (E 5,00)

The Village
20.15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 L'esorcista: la genesi

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Shall we dance?
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Tredici a tavola
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Resident Evil: Apocalypse
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Uzak
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti The Village
20:30-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Palle al balzo - Dodgeball
20:15-22:10 (E 4,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Machuca
21:00 (E 3,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 6,50)

È francese, è noir, ma non è un noir alla francese.
Paradosso? No, è Agents secrets, scritto e diretto da
Frédéric Schoendoerffer. Una spy-story interpretata
dalla coppia (ovviamente di agenti segreti) Vincent
Cassel e Monica Bellucci: un film sobrio e pulito,
forse per questo non brillante né particolarmente
avvincente o affascinante, sicuramente non
spettacolare sia nel bene che nel male, che mette in
luce lo stile realista e l’attenzione per i personaggi
del suo autore. Lontana anni luce sia da James
Bond, da una parte, che da Claude Chabrol
dall’altra, una pellicola che si lascia vedere senza
marcare segni indelebili né in positivo né in negativo.
E anche piuttosto originale e ben recitata. Così così.

Il segreto di Vera Drake
drammatico

Di Mile Leigh con Imelda
Staunton, Philip Davis, Peter
Wight,

Vera Drake è una piccola si-
gnora dolce e sorridente, sem-
pre con una canzone sussurra-
ta fra le labbra: è uno degli ani-
mi più puri e generosi che si
ricordi al cinema. Ma Vera
Drake nasconde un segreto:
“aiuta le ragazze in difficoltà” -
come dice lei - nel senso che
pratica aborti clandestini, sen-
za chiedere denaro, alle ragaz-
ze madri che non si possono
permettere le costose cure in
clinica. Trionfa a Venezia
un’opera splendida e toccante
tra dilemma morale, questione
sociale e dramma familiare.
Da vedere.

Sky Captain and the World of
Tomorrow

fantascienza
Di Kerry Conran con Jude
Law, Gwineth Paltrow,
Angelina Jolie

New York anni ‘40: la città è
invasa da giganteschi robot fu-
turistici, ma il prode Capitan
Cielo li abbatte uno per uno
con il suo invincibile aereo del-
la Raf che si fa largo fra i taxi di
Broadway… Se si ama la fanta-
scienza retrò, questo è ciò che
fa per voi. Scontatissimo e truc-
catissimo (non c'è una sola in-
quadratura che non sia stata rea-
lizzata al computer, comparse
comprese!), un film iper-fumet-
tistico fin dal titolo, esagerato,
falso e scomposto quanto basta
da diventare divertente proprio
per questo motivo. Folle!

Camminando sull’acqua
drammatico

Di Eytan Fox con Lior
Ashkenazi, Knut Berger

Terrorismo, nazismo e me-
moria, omosessualità e rico-
noscimento dell’altro, rabbia,
perdono, morte. Come si fa a
parlare di tante cose, e tanto
impegnative, e farlo bene? Ep-
pure Eytan Fox ci riesce: con
classe, profondità, sentimen-
to, dopo un fulminante inizio
decisamente da thriller, poi
scivolando in toni da comme-
dia, fino a pizzicare il dram-
ma. Per arrivare alla fine del
viaggio e riuscire come nulla
fosse a “camminare sull’ac-
qua”. Non come Gesù, ma co-
me un uomo normale, dalla
mente e l’anima leggera. Con-
sigliato.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 Kontakthof mit Damen und Herren ab
65 di Pina Bausch, il 19 novembre non c'è spettacolo - Per
la rassegna "Teatro-Università, alle 17.00 nel foyer del
Teatro, "Il peccato e la scena - Da Tertulliano alla dolce
perversione del Seicento", a cura di Sandra Isetta

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Venerdi ore 21.00 Il giocatore di Carlo Goldoni, regia ed
elaborazione Laura Sicignano, Aperte prenotazioni

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00 C'era una volta e non c'era con Luce
Prola - Disponibile un servizio di baby-sitter su prenotazio-
ne

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 La vedova scaltra di Carlo Goldoni, regia
Marco Bernardi, con Patrizia Milani e Carlo Simoni, Aperte
prenotazioni per "Candido - Soap Opera Musical", regia
Andrea Liberovici (dal 24/11 al 5/12)

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00 L'ultimo giorno scritto e diretto da
Sergio Sivori, con Franco Mannella e Cristina Giordana,
domenica ore 17.00

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Venerdi ore 21.00 Distants (siamo italiani nel mondo) di
e con Fabio Alessandrini, Riccardo Maranzana, Jean-Pier-
re Pagliari

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 La neve e l'arte di scioglierla senza farla
bollire con Gene Gnocchi

Cinema
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teatri
Torino 

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 Mezzogiorno a Teatro "La regina e il suo pirata" diLuigi Lunari con
A.Innocenti e P.Nuti presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45,

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00 Imputato alzatevi di e con G. Molino , domenica ore 16.00, lunedì
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 21.00 Il Benessere di Franco Brusati, con Elisabetta Pozzi, Graziano Piazza,
domenica ore 15.30, lunedì riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.30 Hair

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00 Don Giovanni di Moliere, con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, regia
di Giuseppe Emiliani , domenica ore 16.00, lunedì riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00 Mummenschanz con Bernie Schurch, Floriana Fassetto, Raffaella
Mattioli, John Charles Murphy

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45 Traviata, l'intelligenza del cuore di e con Lella Costa, domenica ore
15.30, lunedì chiuso

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00 Caroline Alassio

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 9.15-10.30 Due variazioni sul tema - Folli all'Opera "Folle viaggio alla
scoperta di regio e Carignano" con Enrico Dusio, Paolo Giangrasso, regia di Carlo
Roncaglia, sabato-domenica-lunedì riposo, riservato alle scuole

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 19.30 La peste di ALbert Camus, con Franco Branciaroli, Walter Bentive-
gna, regia di Claudio Longhi, domenica ore 15.30, lunedì riposo

Musica 
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

Oggi ore 16.00 Dall'operetta al musical appuntamento pomeridiano con il teatro
musicale, domenica riposo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00 Un bel pastiss di Renato Cavallero con la J'amis del Borg

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Venerdi ore 20.45 Malavi per fissa con la Compagnia I Sempreverdi

San Mauro Torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo Torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.00 La balada dij lumin di di I.CAlissano, con la Compagnia Il Ceppo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Shall we dance?
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'inventore di favole - Shattered Glass

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 L'esorcista: la genesi

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Shall we dance?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Tredici a tavola

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35 (E 7,00)

Io, robot
20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Village

117 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Sky Captain and the World of Tomorrow

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 5 L'esorcista: la genesi

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sky Captain and the World of Tomorrow

295 posti 15:20-17:30-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE La sposa turca

149 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Il segreto di Vera Drake

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Una talpa al bioparco

450 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

ROSSO La mala educaciòn

220 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Torino Film Festival
(E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Volevo solo dormirle addosso

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Groucho L'esorcista: la genesi
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Il segreto di Vera Drake
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 L'esorcista: la genesi

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

237 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Village

132 posti 15:00-22:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
17:30-20:00 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Torino Film Festival
(E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 3

149 posti 16:00 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 L'esorcista: la genesi

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 3 El Cid: La leggenda

124 posti 14:50-16:40-18:30 (E 7,00)

Collateral
20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 4 The Manchurian candidate

132 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shall we dance?

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

160 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 15:45 (E 7,00)

The Village

17:35-19:55-22:15 (E 7,00)

SALA 8 Se devo essere sincera

124 posti 16:00-20:40 (E 7,00)

Io, robot
18:10-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Camminando sull'acqua
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 6,20)

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il segreto di Vera Drake
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Tredici a tavola
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Manchurian candidate

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Agents secrets

137 posti 15:00-20:10 (E 7,50)

Se mi lasci ti cancello
17:30-22:40 (E 7,50)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

140 posti 15:20-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

SALA 5 Io, robot

280 posti 17:20-22:20 (E 7,50)

Les Choristes - I ragazzi del coro
15:15-19:55 (E 7,50)

SALA 6 Collateral

702 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

El Cid: La leggenda
15:00 (E 7,50)

SALA 7 Sky Captain and the World of Tomorrow

280 posti 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,30)

SALA 8 Yu-Gi-Oh! - Il film

141 posti 15:45-17:45 (E 7,50)

Tredici a tavola
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 L'esorcista: la genesi

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 10 The Village
15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 11 Palle al balzo - Dodgeball
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Le cinque variazioni - The five obstructions
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shall we dance?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Village

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Manchurian candidate

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Nowhere in Africa

149 posti 15:10-17:50 (E 6,20)

Ovunque sei

20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Collateral

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 2 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 3 Torino Film Festival
(E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'inventore di favole - Shattered Glass
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Resident Evil: Apocalypse

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Sky Captain and the World of Tomorrow

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 3 Shall we dance?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 The Village

144 posti 15:50-18:10-20:25-22:50 (E 7,20)

sala 5 Palle al balzo - Dodgeball

144 posti 15:55-17:55-20:05-22:15 (E 7,20)

sala 6 L'esorcista: la genesi

544 posti 14:50-17:15-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 7 The Manchurian candidate

246 posti 16:50-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 8 Collateral

124 posti 20:15-22:45 (E 7,20)

Yu-Gi-Oh! - Il film
16:15-18:15 (E 7,20)

sala 9 Io, robot

124 posti 14:40-17:00-19:25-21:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti L'esorcista: la genesi
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il segreto di Vera Drake
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Non ti muovere
21:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Non ti muovere
21:15 (E )

Sala 2 Sky Captain and the World of Tomorrow

149 posti 21:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Una casa alla fine del mondo
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti E' più facile per un cammello
19:10-21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 L'esorcista: la genesi

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento L'esorcista: la genesi

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Resident Evil: Apocalypse

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Shall we dance?
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti L'esorcista: la genesi
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Shall we dance?

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Magdalene
21:15 (E )

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 L'esorcista: la genesi

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 22:30 (E 6,00)

Shall we dance?
20:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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